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PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno = Sem 


Franco di porto nel Regno . ... L.24— L. 12— L.6— 

Stati dell’Unione gen. delle Poste (in oro) » 30 — 9 15 —d 7 So 

Africa, America del Nord... + » »36— » 18— 9— 

America del Sud, Asia, Australia > » 42 — » 21 — 910 So 
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Si pubblica ogni giovedì 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


rin. Anno XVIII — N. 9. — Giovedì, 3 marzo 1881. 


| EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
| Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 
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AVVERTENZA. 


Chi sì associa per un anno (anticipando l’importo dell'abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 


| piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 


consisterà nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, 
il giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che sì pubblica ogni giovedì în un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Al= 
bonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.1 50; ciò per le spese di porto. 
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"4 a 4. Tolette da prima comunione. 


5. Abito di grosgrain, 
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Pezzo del bordo interno pel n. 47. 


6. 
» 


Rosso, 


turchino chiaro, O bianco, 


turchino oscuro, 
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glia 


per cerimonie religiose (Vedi n. 7).} 
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7. Mantiglia 
per cerimonie religiose (Ved 


grosgrain nero è 
* provveduta davanti con un 


pezzo di tunica a pieghe 


rivolte all'insù. 
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Il pezzo di dietro, 
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Bordo esterno e pieno pel n. 17. 


10. 
EMNero, © turchino oscuro, ® turchino chiaro, ® rosso, O bianca, # 
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6, 10 e 17. Tappeto. 21. Cappello 


Il tappeto largo 154, di paglia inglese. 
lungo 164 cent., è fatto 

di canovaccio di Gia- 
va color greggio, è ab- 
bellito con un ricamo 
a punto in croce, e rl- 
cinto all’ orlo esterno 
gonuna frangia a nodi. 
La fig. 6 dà un pezzo 
del bordo esterno colle 
relative figure interne, 
La figura 10 presenta 
un angolo del bordo 
interno. Il ricamo è la- 
vorato con filo, i cui 
colori vengono indi- 
cati dalla spiegazione 
posta sotto i disegni 
stessi. 


La testa di paglia 
inglese nera intrec- 
ciata, è larga davanti 
6, di dietro 4 centim,, 
ed è provveduta nella 
parte interna con un 
orlo a forma di corona 
di tulle rigido, sul qua» 
le è fissato un pezzo 
di calotta rotonda, del- 
la grandezza di30 cen- 
tim. Un merletto nero 
largo 4 cent., un egual 
merletto adorno con 
perle, briglie larghe 6 
centim. di nastro na- 
scondono la cucitura 
della tesa e dell’ orlo. 


13. Casacchino da notte. ja: Internamente guarni- 
È zione di fodera di raso 


uo 


cerecteo: 


12. Camicia da notte per signora 


cate Li 3 A nero. Sulla calotta nastro di raso nero: a destra rosetta 
7 e 8. Mantiglia per cerimonie religiose, 1. Mutande per signora. d’egual nastro, a sinistra ramo di rose color rosso corallo 
e reseda, : 3 


Questa mantiglia di surah, è provveduta di fodera ed c 22. Cuffia di surah e merletto. 


è guarnita con merletto spagnuolo nero largo 6 e g cent., 
con foglie in passamano «adorne di perle, e con nodi di 


Sii I 5 2 Per questa acconciatura si taglia di tulle rigido una tesa 
nastro di raso largo 5 112 centim. 


larga 4, lunga 32 cent., evi si cuce all’orlo di dietro un’a- 
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15. Camicia per signora, 16. Camicia per signora. 


Le lunghe code del nastro terminano con 


letta larga 3 e lunga 16 centim. Entrambe sono 
punte di metallo. 


ricinte con filo di ferro e rivestite con surah 
color crema. All’orlo inferiore della tesa poi si 
cuce un merletto pieghettato color crema largo 
5 1je cent.,, ed all’orlo superiore un egual mer- 
letto largo 4 112 cent. Pel fondo dell’acconcia- 
tura si taglia un pezzo triangolare di suràh, i 
cui lati misurano 26 centim. Si dispone questo 
fondo sulla tesa e sull’ aletta, e si provvede il 
tutto con nodi di nastro di raso color oro vec- 
chio, largo 5 1J2 cent., e con gre/ots di piccole 
perle dorate. 


1f. Mutande per signora. 


Queste mutande di shirling sono adorne in 
modo corrispondente alle figure 12 e 19. 


12. Camicia da notte per signora,» 


È fatta di shirting ed ha una lunghezza di 140 
cent., ed un’ ampiezza all’ orlo inferiore di 210 
cent. La guarnizione corrisponde a quella della 3 ù 
fig. 13, 28. Cuffia di surah, nastro e fiori. 

18. Casacchino da notte. 4 ; 

È formata con surah giallo disposto su un 
fondo di tulle rigido: la guarnizione consiste in 
strisce di crespo liscio ricamate con seta lar- 
ghe 4 cent., in cappi e code di nastro di raso 
crema largo 4 112 cent, conrovescio di reps. in 
fiori di ciniglia turchina con foglie verdi, ed in 
un elegante fermaglio 
di bronzo. 


I pezzi davanti del nostro originale sono di- 
sposti in fitti orli. Volantini ricinti ad archi e 
larghi 4 cent, compiono il casacchino, come 
mostra la figura. La cucitura di tali volanti è 
nascosta sotto una striscia di batista larga 4 
cent., nella quale ad 
intervalli regolari so- 
no praticati dei tagli, 
pei quali si fa pas- 
sare un nastro di raso 
turchino pallido, che 
viene poi annodato, 


ì 25. Abito 
di ‘casimiro. 


La sottoveste , di 
questa toletta di ca- 
simiro turchino è ab- 
bellita con un alto vo- 
lante pieghettato del- 
la stessa stoffa, e con 
pezzi di guarnizione 
ricinti da volanti, Il 
lungo corpetto è prov- 
veduto con una pet- 
torina rivestita con 
stoffa di seta turchina 
pieghettata e fornita 
di occhielli e bottoni. 
‘La cucitura della pet- 
torina è nascosta sot- 
to un’ arricciatura di 
casimiro., Una ciarpa 


14, Colletto. 


È formato con spi- 
ghetta a medaglioni 
e con lavoro all’ un- 
cinetto, 


15 e 16. Camicie. 
da donna. 


Sono fatte di tela 
finissima ed abbellite 
davanti e sulle ma- 
niche con un ricamo. 


48.Tramezzo 19. Tramezzo 


all’ uncinetto. n 20. Disegno per ricamo su velluto al passato. 5 all’ uncinetto. 


68 
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di questa stoffa è disposta come mostra il no- 
stro disegno sui fianchi, e si annoda di dietro. 


26. Abito di stoffa di seta e velluto, 


La guarnizione della sottoveste di stoffa di 
seta operata consiste in volanti pieghettati della 
medesima stoffa. La tunica aperta sul lato de- 
stro ed il corpetto di velluto nero sono abbel- 
liti con sbiechi di stoffa di seta, ( adorni alla 
loro volta con ricamo a punto piatto ed al pas- 
sato eseguito con seta e perle), e con cordoni 
e fiocchi in passamano, Il corpetto è provve- 
duto con una pettorina, rivestita con volantini 
di stoffa di seta. Le maniche all’orlo inferiore 
sono guarnite con uno sbuffo di velluto, 


27. Abito di raso e stoffa di laria. 


La sottoveste di questa toletta è fatta di raso 
color turchino acciajo e provveduta con un vo- 
lante a pieghine della stessa stoffa. La tunica” 
ed il corpetto sono di stoffa di lana turchino- 
grigia: la prima è abbellita con rivolti di raso, 
col quale sono fatti il colletto del corpetto, pie— 
ghettato di dietro. All'estremità inferiore le ma- 
niche terminano in una pieghettatura ed in un 


volante. 


81. Abito di casimiro e stoffa di stoffa di seta. 
Come abbiamo promesso, presentiamo oggi 


22. Cuffia di surah 
e merletto. 


il davanti della toletta, 
che figurava nel pas- 
sato mumero segnata 


col n. 2 Rimandiamo _ | 
e 


quindi lettrici alla 
spiegazione che ne ab- 
biamo data allora. 


82. Abito per ragazza 
da 6 a 8 anni, 


Questo elegante mo. . 


dello è fatto di stoffa 
bruna ed a quadretti. 
Una ciarpa larga 45cen- 
tim. della voluta am- 

iezza di stoffa di lana 
runa, disposta a 4 pie- 
he rivolte all’ingiù, è 
issata al corpetto.Ilati 
traversali di QUES ciar- 
pa vengono fissati sotto 
1 pezzi di dietro della 
schiena. Bottoni ed oc- 
chielli compiono l’abito. 


88. Abito per ragazza 
da 4 a 6 anni. 


Il lungo corpetto di 
uesto abbigliamento è 
atto di panno turchino 
oscuro, è provveduto 

.con gilè di casimiro tur- 
chino chiaro, con pezzi 
di guarnizione di vel- 
luto ed all’orlo‘inferiore 
con un pezzo di gon- 
nella pieghettata di vel- 
‘luto. Il colletto, le alette 
delle tasche ed i rivolti 
di maniche sono pure 
di velluto. Il primo è 
ricinto da merletto. 


34. Veste da camera. 


Questo abito tagliati 
alla princesse è fatto di 
casimiro turchino ed è 
abbellito all’ orlo infe- 
riore con un volante a 
pieghine della stessa 
stoffa. Davanti la veste 


è guarnita con largo : 


merletto bianco, la cui 
cucitura è nascosta, co- 
me mostra la figura, 
sotto strisce di surah 
pieghettate. La guarni- 
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merletto. 


25. Abito di casimiro 


26. Abito di stoffa di seta e velluto. 


27 Abito di raso e stoffa di lana. 


zione è completata da merletto disposto a pie. 
ghine ed a spirale, e da rosette di surah e 


35. Veste da camera. 


La sottoveste di questo abbigliamento da 
mattina è fatta di casimiro rosso bruno ed è 
provveduta con volanti a pieghe della stessa 
stoffa la giacchetta, è tagliato in foulard rosso 
bruno operato ed è guarnita con surah e con 
merletto bianco. Un fisciù di merletto e tulle 
e nodi di nastro di raso compiono il casacz 
chino come indica la figura. 

Per fare il casacchino, o matinée come dicono 
i francesi, dopo aver completato i lati ripie- 
gati delle figure 6 a 8 dell’unita tavola di mo- 
delli, si tagliano di foulard e fodera due pezzi 
secondo ciascuna delle fig. 6 a 8. Le maniche 
vengono preparate secondo le fig. 16 e 17. Si 
congiungono tutti i pezzi avvicinando le cifre 
eguali, e si pone sul bordo inferiore e su quello 
davanti un falso orlo avente 5 centim, di lar. 
ghezza, Bottoni ed occhielli. Si prende la scol- 
latura fra il disopra ed il disotto di un colletto 
dritto: si fissano sul casacchino le tasche ab- 
bellite con surah e merletto bianco: si con- 
giungono le maniche, e dopo averle guarnite 
in modo corrispondente al resto, si fissano 
nella imboccatura. 


N 


23. Cuffia di surah 
nastro e fiori. 


36 e 8O. Abito 
« mid shipman ». 


La sottoveste di que- 
sto abito è fatta di taf- 
fettà reale color tur- 
chino mare, ed è lunga 
davanti no, di dietro 115 
cent., con un’ampiezza 
all’ orlo inferiore di 180 
cent. La sua guarnizio- 
ne è formata da un vo- 
lante a pieghine alto 32 
cent. di casimiro color 
turchino mare. Per la 
tunica, fissata sulla sot- 
toveste, si deve aver ri- 
guardo alla fig. 10 im- 
picciolita 15 volte, e si 
devono quindi compie- 
re le ripiegature alle 
fig. 10 e 12, riportando 
cifre e segni sui pezzi 
così ingranditi. Si ta- 
gliano quindi intieri il 
davanti ed il telo di die- 
tro di casimiro foulé se- 
condo le fig. rò e 11 che 
ne danno soltanto la 
metà. Si rivestono quin- 
di entrambi i pezzi di 
tunica dall’orlo inferiore 
fino alla linea liscia con 
casimiro foulé disposto 
a strette pieghe perpen- 
dicolari, Si dispongono 
i pezzi agli orli laterali, 
fissando croce su punto, 
a pieghe, e si cuciono 
insieme da ra 2, Si pra- 
tica in seguito nel mez- 
zo di dietro lungo la 
linea doppia, un taglio 
di cui si orlano i bordi, 
e si fissano l’uno sul- 
l’altra al rovescio lestel- 
le segnate colle stesse 
lettere. Sul bordo su- 
periore si fissano le cro- 
ci inarcate con lettere 


TATTO 


nes 
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sui punti segnati colle stesse lettere: si fanno nel davanti 
della tunica i tagli dei fianchi, e si prende la tunica contem- 

oraneamente alla sottoveste, fra il disopra ed il disotto di 
‘pna cintura. n : sa £ 

Pel corpetto si deve completare il lato ripiegato della fig. 12, 
e quindi si tagliano di fodera e di stoffa disposta a piccole 

ieghe, due pezzi secondo ciascuna delle fig, 12 a 17. Sì fanno 
nei davanti le pieghe del petto, e si riuniscono tutti i pezzi, 
avvicinando le cifre eguali. Bottoni dorati ed occhielli. La 
scollatura è presa fra ]. doppia stoffa di un colletto dritto. 
Si congiun- 
ge ogni ma- 
nica avvici- 
nando le cì- 
fre eguali; 
si. abbelli- 
scono lun- 
go il taglio 
con bottoni 
ed occhiel- 
li, e si fis- 
sano nella 
° imboccatu- 
ra. Una cin- 
tura con fib- 
bia di me- 
tallo dorato 
completa la 
elegante to- 
letta. 


28. Merletto in spighetta a medaglioni 
ed all'uncinetto. 


Descrizione. del figurino colorato 


Toletta da soirée, 


Questo abbigliamento è fatto di raso ‘e broccato rossi. Il 
davanti è liscio con una grande pieghettatura a ventaglio di 
raso oro vecchio da ogni parte; un gran telo a punta in broc- 
cato ricinto da un coquillé di merletti bianchi separa il grem- 
biale dallo strascico di broccato, il quale è parimenti ricinto 


31. Abito di casimiro. 82. Abito per ragazza. 33. Abito per ragazza. 


da merletto: il corpetto, molto*scollato in quadrato si apre 
sopra un gilè formante vita a punta; una gwuimpe a guisa di 
fisciù riempie la scollatura del corpetto, circondato al difuori 
da un bianco merletto. Le maniche sono di mediocre lun- 
ghezza, di giusta larghezza, e la loro guarnizione è formata 
da merletto bianco. $ > 

Di dietro sulle faldine a frach del corpetto, è posato un 
gran nodo rosso foderato di oro vecchio. 3 


Toletta 
d’ interno. 


Questo e- 
legante abi- 
to . d' interno 
(parola di | 
cui abbia- 
mo già spie- 
gato. il. si- 
gnificato in 
uno dei no- 
stri prece- 
denti cor- 
rieri della È 
moda), è di 
raso ad un 
colore. La 
gonnella è 
corta ed ab. 


bellita con 

î 29. Merletto in spighetta a medaglioni 
una lista ed all'unoinetto. si 
turchina: 


essa forma una grande piega trattenuta da increspature 
sui lati e davanti, dove è un po’ più larga di dietro, un 
gran telo foderato di ‘turchino è disposto a nodo eda 
leggiera panneggiatura, . , 

l corpetto a faldine frastagliate ed orlate di una fran- 
gia, è allacciato davanti su uno stretto gilè turchino: la 
manica lunga è terminata da ùn merletto bianco, 


30.Abito «mid shipman » (Vedi n.35). 5; 


34. Veste da camera. 85. Veste da camera. 26. Abito « mid shipman. » 
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VARIETA i 


LA STORIA DELLA DANZA 


(Contin, e fine, vedi num. antecedente). 


‘Anche i Romani ebbero, come i Greci, la danza 
dell’imene; sebbene molto modificata. Era detta, e 
così pure si trova-designata dagli storici, danza nu- 
ziale. Essa era tale, che, imperante Tiberio, il Se- 
nato con solenne decreto scacciò da Roma quanti 
professavano l'insegnamento di essa; e cinquan- 
t'anni dopo, Domiziano espulse dallo stesso Se- 
nato alcuni venerandi patres conscripti, che avevano 
osato danzarla in pubblico. Non è poi provato, se 
in seguito gl’imperatori stessi non si facessero le- 
cito di ballarla. Che diacine doveva essere code- 
‘sta danza dl 

Nelle danze funebri i Romani introducevano un 
buffone, detto l’archimimo, — vestito degli abiti del 
defunto, con sul volto una maschera che riprodu- 
ceva le sembianze dell’estinto, — il quale ne imi- 
tava a capello l’aria ed il portamento, e in una 
specie d’animata pantomima ne riproduceva le abi- 
tudini ed i fatti principali. 

Sorvolo sui balli saturnini e sui baccanali, strin- 
gendomi angusti i limiti dello spazio concesso a 
questa rubrica; ed accenno a due danze d’inven- 
zione prettamente romana, La prima era /a danza 
di Flora. Un giorno Catone s' incontrò in alcune 
donne che la ballavano; ed il valent'uomo non ardi 
passare! La seconda era la danza del primo di mag- 
gio. Giovanotti e fanciulle uscivano in quel giorno 
dalla città allo spuntar del sole, e danzando, ac- 
compagnati da festosi concenti, si recavano alla 

. campagna per raccogliere dei ramoscelli verdeg- 
gianti. Nel modo stesso ritornavano, portandoli, e 
ne fregiavano «bellamente le porte delle case dei 
propri congiunti, i quali li attendevano sulle vie 
con tavole coperte di frutta. Quel giorno felice non 
si lavorava, ognuno portava un verde rimessitic- 
cio, e il non averne era una.vergogna. La danza 
di cui vi parlo, cominciava coll’ aurora e finiva al 
tramonto, nei primi tempi: ma in prosieguo fu pro- 
lungata molto oltre nella notte. 

La danza teatrale fu molto perfezionata in Roma. 
Sino al tempo di Cicerone, Talia e Melpomene fu- 
rono sole a discutersi l'impero della scena: Esopo 
e Roscio assicuravano all’arte del declamatore una 
voga eterna: ma motti essi, perì anche quell’arte. 
E fu allora che due celebri ballerini greci, Pilade 
di Cilicia e Batilla d'Alessandria tentarono d’intro- 
durre la danza sul teatro romano, L'esperienza ne 
era già stata fatta, ma non avea ottenuto che me- 
diocrissimo successo. Un tal Livio Andronico, oriun- 
do greco, come quasi tutti gli attori di Roma, ec- 
cellente nell’arte sua, avendo per un malaugurato 
accidente perduta la voce, ebbe la sciocca pre- 
tensione di significare mediante i gesti i sentimenti, 
che non valeva più ad esprimere colla parola, 

Il nuovo tentativo invece fu coronato dall’ esito 
più felice; e a datar da quel giorno, sui teatri d’I- 

. talia il canto e la declamazione cedettero il luogo 
all’intrusa bastarda — la Pantomima. Questo nuovo 
genere — strano impasto di tre elementi della danza 
greca; l’emmelia, la sicinnide e la cordacia leggermente 
modificati, prese il nome di danza italica. 

Pilade e Batilla non tardarono a divenire rivali 
ed a separarsi. Ognuno ebbe il suo teatro e si fece 
fondatore d’una scuola. Il primo era più riservato 
ed avea maggior fierezza, ela sua audacia giunse 
a tal segno che Augusto sì vide costretto a ban- 
dirlo, Ma egli non tardò a far ritorno, ed allora il 
suo prestigio divenne sì grande che in seguito di 
‘una lotta'con uno dei suoi allievi, il quale era sorto, 
a disputargli la fama nella parte d’Agamennone, lo 
stesso imperatore che avealo esiliato lo colmò di 
doni, ed onorollo del titolo di decuzione, a 

Il secondo, Batilla, era perfetto ed inarrivabile 
nelle dipinture voluttuose: onde le matrone ro- 
mane furon prese di lui a segno da non sapere 
anche in pubblico frenare il loro..... entusiasmo. 
Non avete che a legger Giovenale per convincervi 
di ciò che vi dico, 


Dopo la morte di Pilade e Batilla, s’ introdusse | 


nelle rappresentazioni tutta la pompa, di cui erano 
suscettibili, non esclusi i cori magnificamente ye- 


stiti e numerosa orchestra. È indescrivibile l’entu- 
siasmo che questo genere di spettacoli suscitò in 


Roma. Le due scuole, cui ho accennato poc'anzi, |: 


divennero due fazioni, il cui accanimento fece scor- 
rere molto sangue, e di personaggi importanti. Onde 
Tiberio, Caligola, Nerone si videro costretti a scac- 
ciare dalla città tutti i pantomimi: ma i Romani, 
non potendone far senza, quel volgo turbolento 
era bentosto richiamato. Non ostante gli editti in 
contrario, esso formava la delizia delle matrone e 
delle imperatrici, fra cui Messalina. 

Traiano, più severo a tal riguardo, riuscì a pur- 
gar RomA da quei tristi, che però irruppero più 
insolenti alla sua morte, e pervennero ad eserci- 
tare tanta influenza sulle più cospicue famiglie del- 
l'impero, che quando Costanzo, sotto pretesto di 
una carestia, bandì da Costantinopoli quanti pro- 
fessavano filosofia, vi conservò tremila ballerini ! 

Per vero dire, questi pantomimi avevano un’ a- 
bilità straordinaria, Aristofane, Eustazio ed altri 
citano una celebre danzatrice, per nome Empusa, 
che aveva und tale flessibilità e girava così velo- 
cemente le gambe e le braccia, che l’occhio più 
attento non poteva più fissarle. 

Non so veramente se oggi Empusa sarebbe di- 
venuta celebre: ma questo poco importa. 

I ballerini più serii dovevano i clamorosi e con- 
tinui trionfi alla loro abilità ed intelligenza: e però 
si esigevano da essi molti e severi studi, 

« Un ballerino, dice Luciano, deve conoscere il 
ritmo e la musica, per cadenzare bene; la geo- 
metria; per disegnare i suoi passi; la filosofia e 
la rettorica, per dipingere i costumi e muovere le 
passioni; la pittura e la scultura per aggruppare 
e disegnare i personaggi. Della mitologia, poi, deve 
avere la più profonda e minuta conoscenza. » Ve- 
dete bene, lettrici mie, che i più famosi ballerini 
moderni non vanno tanto per la sottile. 

È incredibile poi l’effetto che tali mimi produ- 
cevano. Lo stesso Luciano riferisce come gli abi- 
tanti d’una città greca, dopo una rappresentazione 
dell’Andromedo d’Euripide, impazzirono addirittura. 
Invasi dalla febbre, si cacciarono per le vie pal- 
lidi, magri, seminudi, declamando ad alta voce, 
contorcendosi in mille guise. E questa strana ma- 
lattia durò fino ai primi rigori dell'inverno, che in- 
sieme ad un buon salasso, ne li guarirono affatto. 

Talvolta i ballerini si facevano trasportare dalla 
passione fino al punto di obliare le regole più ovvie 
d’una saggia imitazione. Pilade trascorse un giorno, 
nella parte d’Ercole, a segno da lanciar freccie sugli 
stessi spettatori. Un altro, anch’ egli celeberrimo, 
rappresentando una volta Ajace furibondo per essere 
slato vinto da Ulisse, s'investì a tal segno della sua 
parte, che con un colpo del suo sandalo ferrato 
stracciò l'abito d’uno di quelli che battevano la 
solfa, indi strappò il flauto ad un suonatore del- 
l’orchestra e ne percosse Ulisse, che gli stava ac- 
canto ancora orgoglioso della sua vittoria, con tanta 
forza che gli spaccò il cranio. Nè contento di ciò, 
prese. la corsa, scese nel teatro ed andò a sedere 
nei posti destinati ai senatori, tra due personaggi 
consolari, che rinunziarono subito al piacere di 
assistere sino alla fine dello spettacolo, si alzarorio 
e guadagnarono al più presto l’ uscita, 

Tali scene rispondevano piénamente al gusto, 
non solo della plebe, ma eziandio dei'nobili; però 
che i Romani in generale a quell’epoca, avessero 
già fatto dei progressi incredibili nella scienza delle 
emozioni. Gli assassinii simulati non riuscendo più 
ad appagarli del tutto, malfattori reali, alla fine 
dello spettacolo, prendevano gli abiti e le maschere 
dei grandi attori principali, ed erano avvelenati o 
uccisi davvero. Marziale cita. un attore, che rap- 
presentando la parte di Muzio Scevola, si bruciò 
effettivamente la mano nella brace. Secondo Ter- 
tulliano, i personaggi rappresentanti Dedalo, Lau- 
realo, Orfeo, erano realmente divorati dagli orsi, o 
crocifissi, e lacerati dagli avvoltoi, o squartati e 
fatti‘a pezzi dalle baccanti. 

Da quest’orgia brutale, da questo braco d’eccen- 
tricità ed immoralità senza nome ci volle niente- 
meno che quella rivoluzione mondiale, che chiamasi 
cristianesimo, per riabilitare e redimere la caduta. 


TERSICORE, 
FINE. 


PER RIDERE 


Codicelli figlio, dimanda al cavaliere padre, 

— Che cosa è una casamatta ? 

— Figliuolo! È lo specchio di casa mia. 

nia 

Il portalettere si presenta per capodanno a un 
signore per chiedergli la mancia. 

— Ciò che potrei darvi — dice il signore — è 
così poca cosa che non ne vale proprio la pena,,, 


* 


Il colmo della disperazione. 
— Vendere le gioie... della famiglia. 


La deposizione di Papa Silverio 


Nel 537, mentre i Goti assediavano Roma, un 
dramma ecclesiastico si svolgeva entro le mura ‘ 
della città. Il Muratori lo racconta con quella se- 
vera autorità che eragli propria. 

Durante questo assedio, succedette una esecrabil 
rivoluzione nella Chiesa Romana, di cui fu cagione 
l’empietà ed avarizia di Teodora Augusta, esecu- 
tore Belisario, che più capitale facea della grazia 
d’ essa imperatrice che di quello di Dio. Racconta 
Anastasio Bibliotecario, avere ella Augusta scritto 
a papa Silverio, con pregarlo istantemente d’ an- 
dare a Costantinopoli, o almeno di rimettere nella 
sedia episcopale di Costantinopoli Antimo depo- 
sto, e già riconosciuto per eretico. Lette queste 
lettere, l’afflitto papa ben previde che gli si pre- 
parava una grari tribolazione, a cui succederebbe 
anche la sua morte. Rispose di non poterla ubbi- 
dire per conto alcuno, trattandosi d’un eretico, per 
non mancare troppo sconciamente al sacro. suo 
ministero. Allora l’ adirata principessa trattò con 
Vigilio, diacono della Chiesa Romana, che era re- 
stato in Costantinopoli dopo la morte di papa Aga- 
pito, e seco concertò la deposizione di Silverio, e 
l'esaltazione . al pontificato del medesimo Vigilio. 
Liberato Diacono soggiunse che seguì tal conven- 
zione con patto che Vigilio, creato che fosse papa, 
abolisse il Concilio Calcedonense, comunicasse con 
Teodosio, vescovo eretico di Alessandria, col sud- 
detto Antimo e con Severo capo degli Eretici Ace- 
fali, e pagasse inoltre una buona somma di da- 
naro, cioè ducento libbre d’ oro, Ciò fatto, l’ inviò 
in Italia, con ordine a Belisario di trovare pretesti 
per deporre papa Silverio, e intronizzare Vigilio. 
Si fecero perciò saltar fuori de’falsi testimonj, che 
asserivano d’aver tenuto Silverio pratica coi Goti 
per introdurli in Roma per la porta Asinaria, quando 
Procopio attesta che per incitamento specialmente 
d’esso papa Silverio, Belisario fu introdotto inRoma. 
Comparvero ancora lettere, scritte alla macchia 
sotto nome d’esso papa, parlanti dello stesso trat- 
tato. Chiamato Silverio al palazzo da Belisario e 
da Antonina sua moglie, appena gli ebbero espo» 
sto il preteso reato, che gli fecero levar gli abiti 
pontificali, e vestitolo da monaco, il mandarono in 
esilio a Patara, città della Licia. Quindi Belisario 
ordinò al clero di eleggere un altro papa, con in- 
sinuazione che questo aveva da essere l'ambizioso . 
Vigilio; e benchè non pochi abborrissero questa 
iniquità, pure ubbidirono con eleggerlo papa nel 
di 22 di novembre del presente anno. 

Giunto che fu papa Silverio a Patara, il vescovo 
di quella città, compassionando la di lui disgrazia, 
e detestando il sacrilego attentato de’suoi nemici, 
coraggiosamente volò a Costantinopoli, e presen- 
tatosi all'imperatore Giustiniano, si scaldò forte in 
favore del papa, con rappresentargli l’ enormità 
dell’eccesso in trattar così un romano pontefice, 
capo visibile di tutta la Chiesa di Dio. Fecero brec- 
cia nel cuore di Giustiniano 'le parole di questo 
buon prelato; e però diede ordine che Silverio 
fosse condotto a Roma, e si giudicasse intorno alla 
verità o falsità delle lettere a lui attribuite. Se si 
provassero' vere, egli se ne andasse fuori di Roma 
a vivere in quella città che più gli piacesse; se 
poi false, fosse rimesso nella sedia primiera. Ma 
l’ empia Teodora Augusta, udita questa risoluzione 
del marito, spinse Pelagio, diacono della Chiesa 
Romana, che esercitava allora la funzione d’apo- 
crisario, ossia di nunzio, presso l’ imperatore, per 
distornarne l’ esecuzione. Stette saldo Giustiniano 


nel suo proposito. Fu ricondotto Silverio in Italia: 
il che saputo da Vigilio, ricorse a Belisario, per | 
timore d’ essere cacciato dall’ occupata sedia: ed! 
ottenuto che Silverio fosse consegnato a due suoi 
famigli, il mandò nell’isola Palmaria, ossia Pal- 
marola, ovvero, come ha l’autore della Miscella,| 
con Anastasio, nell'isola di Ponza, vicinissima ad | 
essa Palmaria, dove sotto la lor guardia dovevasi 
lasciarlo morir di fame. Così Liberato Diacono. 

Cesare Maccari ne fece argomento di un suo stu- 
pendo quadro che fu premiato nell’Esposizione Na- 
zionale ‘di Belle Arti in Torino, 

È un quadro vero e pieno d’aria, di luce, di ri- 
lievo, potente per il dramma solenne che in esso 
si svolge, che si guarda e si studia con attenzione. 
Papa Silverio appare quasi circondato d'un’ au- 
reola: sono i capelli bianchi che si agitano intorno 
al capo maestoso: nell’ombra sono invece Belisario 
ed Antonina, i giovani che codardemente si ral- 
legrano di poter avvilire un vecchio. | 

Il soggetto sebbene diviso in due gruppi, quello 
dei trionfatori e quello del pontefice deposto ed 
umiliato, pure nell’insieme havvi la sintesi dell’arte, | 
perchè l’uno dei gruppi è complemento e spiega- 
zione dell’altro. 


| LA NOVITÀ. GIORNALE ILLUSTRATO 


tendente al' giallognolo, come un foglio di carta 
invecchiato, con quel calice così perfetto, con 
quella sua corolla che parea sì curvasse per la 
dovizia delle olenti foglie! 

Eppure il raggio di sole che si posava sul tap- 
peto del pavimento, illuminava un essere ancor 
più bello di quella rosa. Una giovinetta, assorta 
nella lettura d’un libro, mollemente abbandonata 
sovra un canapé, pareva posta di fronte alla rosa 
per farvi leggiadro paragone. 

La pallida guancia della fanciulla, quella sua 
pura fronte intelligente, quel fare pudico che avea 
in ogni lieve movenza, quei lunghi sguardi espres- 
sivi che si fissavano ora al cielo, ora si chinavano 
languidi a terra, quel contrarre della bocca che 
dinota mestizia, formavano un insieme da far pa- 
rere la gentile una di quelle figure che si sognano 
a vent'anni, quando la poesia fa più forte vibrare 
le fibre del core. 

— Fiorenza! Fiorenza! esclamò con tono impa- 
ziente una voce allegra e argentina. 

Era la voce d’una giovinetta tutta briosa, tutta 
foco, vivacissima, vero tipo di quei folletti irre- 
quieti che han tanta malizia nelle loro movenze, 
avea l’occhio scintillante, nero come ossidiana, le 


Ì 


| guancie con due leggiadre fossette prodotte da non 


mai interrotto sorriso; coi piedi parea sfiorare 
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\ » 
— A chi lo lascerete adunque è Amiche intorno 
ce ne avete così poche! 
— È per soddisfare ad un mio ghiribizzo, ad una 
stranezza. 

— Ditemelo, Fiorenza, a.chi? 

— Ebbene, cugina mia, conoscete quella fan- 
ciulletta pallida a cui si dà del lavoro? 

— (Che! la piccola Maria Stephens ? 

Ecco, Fiorenza, una pazzia da vecchia zitellona. 
Che ve ne frulli sempre in capo? Vestite un eser- 
cito di bambine coll’accuratezza con cui si veston 
le bambole, cucite calzoni a bimbi cenciosi delle 
vicinanze, lavorate per essi a maglia, fate. loro 
berretti, e mi inducete a credere che voi siate 
più spesso stata in quelle anguste e sudicie vie 
dietro la nostra casa che al passeggio, nonostante 
voi sappiate quanto tutti amino potervi vedere — 
e ora, come se non foste contenta, regalate alla 
figliola d’una misera cucitrice, quel caro rosaio 
così bello e raro, preferendola ad una delle vostre 
più care amiche, ad una persona di vostra condi- 
zione che saprebbe un po’ più apprezzarlo. Non so 
che bisogno di fiori possano avere delle persone 
come la Stephens? 

— Ne hanno quanto noi e più di noi ribatte 
Fiorenza. Non avete notato, ogni volta che viene 
qui la piccola Maria, con quanto desìo,-con quali 


IL ROSAIO 


HARRIET BEECHER STOWE "| 


(LIBERA VERSIONE DI FABIO) 


Rosa! perchè fulgi così? Rosa | 
delle spose3 rosa regina dei | 

‘l fioril Come, tra il dolore e la 
tema, puoi spiegare la pompa | 
della tua corolla ardente è 


HEMANS. | 


Lo avevano posto là, nel suo piccolo vaso dalla 
verde vernice, sovra un leggiero tavolo ad un sol| 
piede nel vano della finestra; le ricche cortine di 
serico raso dalle ricche pendule frangie gli face- 
vano cornice. — Attorno gli stavano tutti quegli 
eleganti nonnulla — Soa gingilli graziosi che tro- 
Vansi a profusione ' ne’ salotti dei ricchi — ma la 
rosa di cui andava adorno era di ogni vicina cosa 
la più bella. 

Era così splendida, colla sua tinta d'un bianco 


La deposizione, di Papa Silverio. 


appena il pavimento, tanto era snella e leggera. |avidi sguardi osservi a lumgo le rose a mezzo sboc- 


— Via, Fiorenza, ella disse, smettete di leggere 


| un po’ quel vostro libro, che sarà tanto eccellente... 
| uscite dalle vostre astrazioni, parlate un po’ con 


me. Sapete? continuava quel vispo folletto, ho 
| pensato a Ciò che potrete fare del vostro rosaio 
quando partirete — perchè già avete deciso di| 
partire, a nostro gran rammarico. A lasciarlo nelle 
mie mani la sarebbe una follia, sono tanto sven- 
tata... e poi amo, è vero, i fiori, ma spiccati dal 
ramo, disposti in bei mazzolini per quando vado 
al ballo; ma star lì a coltivarli, curarli, inaffiarli, 
sento proprio che non ci avrel voglia. 

— Non impensieritevi su ciò, Katè, le rispose 


| Fiorenza sorridendo, non voglio sforzarvi a far 
fcose che non vi garbano, per questo mio rosaio 
| ho trovato un asilo. 


— Ho inteso. Sentite se dico il vero — Ieri par- 
laste alla signora Mareshall, Già prima le avevo 


parlato io dei tristi giorni che si preparavano al| 


vostro rosaio per la vostra lontananza e glielo 
promisi: mi rispose di stimarsi fortunata se po- 
teva ricoverarlo nella sua stufa." È 
— Ha fatto pure a voi la offerta, e voi consen- 
tirete perchè so quanto l’amate quella signora. 
— Sono dolente di non poter mantenere la tua 
promessa, chè ho pensato altrimenti. 


. 


ciate? Non vi ricordate con quanta gentilezza mi 
chiese la scorsa mattina il permesso di far venire 
con sè sua madre onde vedesse i miei fiori poichè 
li ama tanto è 

— Ma, Fiorenza mia, immaginate un po’ questa 
dilicata e preziosa rosa posata malamente sopra 
lun tavolo che zoppichi, nell’aria di quella stanza 
| che serve pur di cucina, impregnata dei grossolani 
oderi di prosciutto e della cipolla del nauseante 
lezzo dello stracotto. 

Oibò. 

— Sarà benissimo, Kate, però se mi toccasse 
vivere in una camera squallida e fredda, a far bu- 
cato e a tener pulizia, a cucinare, tutto come dite, 
e aver per lieto orizzonte alla mia finestra un muro 
grigiastro o una straduccia fangosa, alcuni fiori 
come questi mi sarien fonte di ineffabile gioia. 

— Buono per voi, Fiorenza; ma i poveri hanno 
altro a pensare. D’ altronde, credete che quell’abi- 
turo sia salubre pel confinatòvi rosaio? Che ne 
avverrà del meschino, lontano dalla vostra tepida 
stanza? 

— Non datevene pensiero. Kate, una pianta non 
s’occupa se il suo possessore sia ricco 0 povero, 
e poi.la stanza della signora Stephens può averci 


{ un raggio di sole altrettanto salutare e vivido di 
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quello che si introduce. attraverso la mussolina 
delle nostre finestre. Iddio dispensa a tutti ugual- 
mente i.suoi doni e vedrete il bel rosaio prospe- 
roso e florido nella stanza della signora Stephens 
come se fosse nelle'nostre sale. 3 

— Ciò non ostante voi siete ben bizzarra! Quando 
si regala un povero, gli si debbon dar,cose utili, 
uno staio di patate, del prosciutto e simili cose... 

— Gli è vero, le patate, il prosciutto sono ot- 
time, utilissime cose; però se si è pensato ai primi 
e più urgenti bisogni perchè non pensare a ‘qual- 
cosa di men grossolano d Ci son tanti poveri in 
cui il senso del bello a poco a poco si affievolisce 
e si spegne, facendoli, privi di ciò, rozzi e sel- 
vaggi, appunto perchè non ebbero agio da sod- 
disfarlo. Così la povera signora Stephens, ad esem- 
pio, potrebbe deliziarsi come io faccio, alla vista 
dei fiori, degli uccelli e al dolce lor canto. Ho visto 
i suoi occhi brillare di gioia nel contemplare qua 
entro quei bei doni della natura: se ci fosse stata 
per vedere con quanto trasporto madre e figlia 
accettarono la mia offerta! 

— Cara mia, quanto mi narrate sarà verissimo, io 
però non ci avrei mai pensato. Non credevo che in 
persone assuefatte a cose servili, a lavori faticosi 
e rozzi fosse sviluppata l’idea e il gusto pel bello! 

— Perchè allora, noi vediamo, Kate, la rosa o 
il garofano con tanta cura coltivati in una fessa 

‘brocca sul modesto davanzale d’una soffitta o il 
convolvolo rampicandosi, formare leggiadri festoni 
a quelle misere finestrelle è 
. Via, via, pensate che il cuore umano palpita pel 
bello in ogni condizione della vita! Non vi ram- 
mentate, Hate, della nostra guattera che lavorò 
una intera notte per finire al suo bambino il ve- 
sticciuolo pel battesimo è 

— Sì, sì, Mi rammento pure che vi canzonammo 
perchè faceste a quel marmocchio la più bella 
cuffia che siasi mai vista. 

— E che per ciò! Kate, lo sguardo amoroso con 
cui quella madre contemplava il caro frutto del 
suo amore tanto ben vestito e adorno, valea ben 
più della fatica che io avevo fatta e, metto pegno 
ch’ella mi fu ‘riconoscente quanto se le avessi re- 
galato un sacco di farina. 


— Davvero, mi vien proprio ora il pensiero di |. 


dare ai poveri cose che non abbiano valore tutt’af- 
fatto materiale. lo non davo loro che da bere, 
mangiare e da coprirsi e ripararsi dal freddo. 

— Cugina mia, se il buon Dio facesse inverso 
noi tutti come voi co’ poveri, questo mondo sa- 
rebbe abitato da zotici, apatici mangiatori, non ci 
sarebbero che monti di commestibili invece di 
questa bella armonia, di queste vaghe famiglie di 
piante, di fiori e d’animali. 

— Ci avrete tutte le ragioni, le più possenti ra- 
gioni, ma perdonatemi Fioreaza, questa mia testa 
è tanto piccina per capire tutte le vostre buone e 
grandi idee; e in così dire leggiadramente agitava 
quella sua testolina vezzosa, dai capelli neri come 
l’ala della notte, pyri alla capinera sula vetta di 
un ramo quando chiama colla canzone dell’amore 
il suo compagno. E ripiegando, la flessuosa per- 
soncina, dall’ esile busto, canterellando un’ arietta 
di waltze, si pose a danzare, pari a una Silfi guar- 
dandosi, nel volteggiare, entro l'ampio specchio. 

Trasportiamoci, sull’ ali rapide del pensiero, in 
una cameretta, da una sola finestra schiarata. Là 
non tappeti variopinti coprono il pavimento, non 
ricche cortine leniscono la troppo viva luce: in 
un cantuccio un letticciuolò pulito, con povera ma 
linda coperta, una credenza con poche stoviglie, 
e un tavolino rotondo di ciliegiò ch’era il mobile 
a cui meno avesse insultato il tempo e il tarlo. 

‘Una donna, in sui quarant'anni, pallida, dal- 
l’aspetto sofferente stava seduta sovra un vecchio 
seggiolone, cogli occhi chiusi e le labbra strette 
fortemente come per acuto dolore: mosse, dopo 
alcuni istanti, dondolando il corpo, passò con moto 
convulso, premendola fortemente, la.mano in sugli 
occhi, gli riaprì, spianò il labbro e riprese langui- 
damente, il cucire a cui era intenta sin dal mattino. 

In quell’istante la porta si aperse e una fanciul- 
letta di forse dodici anni, co’ suoi grandi occhi az- 
zurri spalancati, raggianti di gioia, comparve te- 
nendo stretto nelle sue braccia il verde vaso con 
entro il pomposo rosaio. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Guardate, mamma, guardate: Ecco una rosa 
appassita, due che tra poco il saranno, e; oh belli! 
quanti bottoncini spuntano sotto queste foglie di 
smeraldo. È 

Il volto della povera donna raggiò quando. vide 
pria della rosa, le pallide guance della sua crea- 
tura, imporporate. 

— Dio la benedica! esclamò. 

—- La signorina Fiorenza è Lo sapevo che que- 
ste eran le prime vostre parole, il vostro voto più 
ardente. Sì, mamma, la signorina Fiorenza è pro- 
prio un angelo! N’è vero, mamma, che la vista di 
questo bel fiore vi fa passare i vostri dolori? Ora 
che ci abbiamo questa rosa non si guarderanno 
più i fiori al mercato che a suo paragone sono 
tanto brutti. Avendoci questo vaso non piangeremo 
neppure, mi pare, il nostro caro. giardino. Guar- 
date, mamma, questi bottoni che stan per aprirsi 
pare voglian dare dei baci. Dove lo metteremo il 
vaso? Ci vuole un bel posto, veh! 

E Maria saltellava gioconda, poneva il rosaio 
prima in uno, poi in altro posto, si scostava per 
vederne l’effetto sinchè venne a calmarla in quella 
sua furia la mamma, facendole osservare che la 
pianta avea bisogno d’aria e di sole per vivere e 
conservare così la sua bellezza. 

— E vero! rispose Maria, la porremo sul tavo- 
lino nuovo. Che fortuna avere un tavolino così 
bello per posarvela su — la ci farà più bella figura! 

E la signora Stephens, ad uno sguardo di su- 
bito compreso dalla sua figliola, smise dal lavoro, 
piegò sul tavolino di ciliegio un giornale e vi pose 
sovra quel tesoro della modesta stanzetta. 

— Così va bene, diceva la piccola Maria, sor- 
vegliando la mamma, Poi ad un tratto no, un po’ 
più a destra, così — ancora un po’ dunque quel 
ramo sporge di troppo: e la signora Stephens,a 
seguirne i cenni, amorosa. — Bisogna'mettere alla 
vista i due bottoni che stanno per isbocciare; un 
po’ più lontano, voltatelo ancora un po’ così. Quanto 
sta bene! 

E Maria girava intorno al rosaio, altera di tanta 
possessione, lo riguardava ne’ suoi diversi aspetti 
e volle persino uscir colla mamma per vederne lo 
effetto dalla via. 

Quanto fu buona la signorina Fiorenza a rega- 
larci quel caro arbusto! Ella ci ha fatto tanti be- 
neficii, ci ha fatto tanti doni eppure questo è il 
miglior regalo perchè ha pensato ai nostri senti 
menti, alle nbstre affezioni: nessuno avrebbe avuto 
tanta squisitezza di sensi con poverelli come noi. 
Quanto è buona, mamma, quella signorina! 

La restante giornata passò allegra, senza le cure 
tristi delle precedenti, parea che nella povera ca- 
meretta in un col fiore fosse venuta la felicità. 
Maria avea ripigliato lieta e volenterosa il suo la- 
voro. Bisognava averla vista fare scorrere le sue 
affusolate dita in sul. cucito e non levar dall’ago 
gli sgdardi se non per posarli sul caro rosaio :la 
signora Stephens obliava le’ sofferenze nel vedere 
tanta lietezza nella sua bambina e alla sera, sor- 
seggiando, la sua ‘tazza di the, le narve sentirsi 
rinvigorire come non l’era statà da lungo tempo. 

La dolce influenza della rosa gentile, non cessò 
col primo giorno; durante tutto l'inverno che fu 
lungo e rigido, essa valse, facendo fissare in sè 
l’attenzione delle due donne, a destare dei pen- 
sieri che faceano parer meno uggiose quelle tristi 
giornate e ingannavano le poverette sullo stato 
della loro esistenza miserrima. E quando spirarono 
le prime aurette tepenti, messaggere di primavera, 
la pianta s'adornò di bellezza inaspettata; oggi 
era una gemmà, domani una foglia o un fiore che 


‘|spuntavano arrecando la gioia tra quelle meste 


pareti. La mettevano sul davanzale al raggio del 
sole, la spruzzavano d’acqua che vi si imperlava 
sulle foglie — e spesso il viandante si fermava a 
contemplarla: allora la piccola Maria batteva palma 
a palma, pel contento, le mani e la fronte pensie- 
rosa della vedova si spianava pel trionfo del caro 
arbusto. ‘ x 

Fiorenza non avrebbe mai più pensato, quando 
il suo buon cuore gli suggeriva di far del rosaio 
un dono alla signora Stephens, che da esso doveva 
svolgersi .un ‘filo invisibile che stendendosi in mille 
giri andava ad intessersi alla trama del suo de- 
stino. 
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Un giorno, era il pomeriggio freddo d’una pri. 
\ mavera precoce, un giovane, alto della Persona, 
dal portamento nobile si recò dalla vedova a pa- 
| garle la rammendatura di certi merletti. Era un 
forestiero, un viaggiatore a cui ell’era stata rac. 
comandata dal suo albergatore. Compiuta la sua 
bisogna il giovane stava per uscire, allorchè scorse 
il rosaio florido; ristette ammirando e: 

— Come è bello! esclamò. 

— Sì, rispose Maria, è bello di molto, ma chi ce 
lo diede è di esso ancor più bella e soave, 

— Davvero, soggiunse il forestiero, guardando 
la piccina co’suci occhi neri e vividi, sorpreso da 
quella risposta, ditemi adunque se non vi duole, 
chi ve lo diede, buona fanciulla è 

— Che volete, buon signore? Noi siamo poveri, 
la mamma è quasi sempre malata; avevamo un 
giardino; or di quello non ci resta più che il ri- 
cordo e la passione pei fiori che. non si ponno 
comprare; la signora Fiorenza, prima di partire, 
volle farci questo regalo. 

— Fiorenza!..., soggiunse il forestiero. 

— Sì, la signora Fiorenza d’Estange: una signo- 
rina tanto buona e gentile! Dicono che la sia di 
un paese lontano; ma parla l'inglese meglio an- 
cora delle altre signore, solo con un accento più 
dolce e... 

— E dov èò È forse in quella palazzina, inter- 
ruppe il giovane in preda ad una viva commozione. 

— No. Ell’è partita, ci ha lasciati da varii mesi, 
disse la vedova sospirando; poi nell’ osservare il 
volto del forestiero farsi mesto e costernato, sog- 
giunse: Se volete averne contezza, recatevi da 
questa signora di cui ecco l’indirizzo; è sua zia e 
ve ne darà nuove. 

Poco tempo da questa scena era scorso, e Fio- 
renza riceveva una lettera, icui caratteri le fecero 
balzare il cuore in petto e tremare ogni fibra. Negli 
anni primi della vita che avea vissuti in Francia, 
avea ben imparato a conoscere quello scritto. In 
quei giorni ella amava come ama una donna dal 
core onesto e gentile — per la prima e l’unica 
volta: dopo mille ostacoli, mille intralci s’ eran 
levati in causa de’ parenti e degli amici sì che la 
cara corrispondenza fu troncata fra le lagrime. E 
solamente, e sia benedetto il rosaio, dopo parecchi 
anni d’angoscie, quando già credeva che l'Oceano 
ritenesse per sempre da lei lontano quella mano 
e quel cuore a lei divenuto una seconda vita, una 
lettera le capitò recando: « Egli vive, ritrovò le 
tue fulgide traccie nel sentiero dell’amore, in quella 
guisa che una sorgente nascosta non si palesa che 
per i beneficj che lascia nel suo cammino, » 

Il lettore, senza sforzo d’immaginazione può com- 
pletarsi la storia di cui il pomposo rosaio fu, può 
dirsi, la provvidenza, 

FINE. 
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Corset Anne-D'’Autriche 
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Parigi. — 12, Via Auber, au premier. 


LA VELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto; 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 
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9, Via della Pace. — Parigi. 


imitazioni e falsificazioni. 
SENTENZA 
del Tribunale Civile della Senna dell’ 8 maggio 1875. 


Diffidare delle 


Grande arrivo di stoffe. 
Al 1° marzo grande arrivo di stoffe in seterie 
e lanerie di altissime novità per signore e per 
uomo: 
Richiederne i campioni all'antica Ditta GALLIZIER | 
e Oppone — Via Principe Umberto, n. 5 e 7. — 
Piani terreni. — Milano. 


- 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 5 pezzi. 


1. Colletto fisciù di garza. 4 8. Cappello di paglia inglese. 


La forma così detta Wagner, è fatto di paglia nera, con 
tesa foderata di velluto nero. All’orlo esterno la tesa è ri- 
cinta con un bordo largo 3 cent. di paglia gialla. La guar- 
nizione consiste in una lunga penna nera di struzzo in un 
nastro di raso nero largo 10 cent., disposto nel modò che 
indica la figura, e fissato con un piccolo fermaglio. Piume 
di dietro e nodo, 


Per questo colletto fisciù si taglia di garza di seta bianca 
un pezzo lungo 70 cent., largo 24, lo si ricinge con mer- 
letto largo 5 1j2 cent., e lo si dispone a pieghe rivolte al- 
l'insù. Una ghirlanda di fiori turchino chiari e reseda ri- 
cinge il colletto fisciù dal lato sinistro. 

2. Cappello di paglia inglese. 

È di paglia nera colla tesa rivestita internamente di vel- 4. Nodo di cravatta di mussolina, merletto e fiori, 
luto nero: un merletto nero largo 4 1]2 cent. le cui figure 
di disegno sono lavorate a punto catenella con filo d’oro, 
nasconde la cucitura del velluto e guarnisce la 
tesa. Uno sbieco ci velluto nero largo 20 cent. 
gira attorno alla calotta, dal lato sinistro è fis- 2: £ 
sato un fermaglio di bronzo dorato, che trattiene A 
un nodo, e dai lato destro tre penne bianche. 


È formato su un fondo di tulle rigido, come indica la 
figura, con mussolina bianca ricinta da merletto, 
e viene abbellito con una rosa. Alla mussolina 
sono cucite delle perline bianche. 

5,8 e 9. Cuscino per altare, 


Pel rivestimento del cuscino si taglia un pezzo 


Wet 


2. Cappello di paglia inglese. 4, Cravatta di mussolina, merletto e fiori. 3. ‘Cappello di paglia inglese. 
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quadrato della grandezza di 55 cent. di raso color 
mastice , sul quale viene applicato un pezzo qua- 
drato largo 34 centim. di raso rosso: nel mezzo di 
quest’ultimo si taglia fuori un pezzo quadrato grande 
16 112 cent., ed altri pezzi agli angoli, avuto riguardo 
alla fig. g. Nel mezzo del rivestimento si fissa un 
pezzo rotondo di raso rosso della grandezza di 6 1]2 


d’oro, i non ti scordar di me con seta turchina e fili 
d’oro. Terminato il ricamo lo si applica sul cuscino 
provveduto agli orli con strisce di stoffa disposta 
a sbuffi. La cucitura di tali strisce è nascosta Sotto 
forte cordone di seta. Fiocchi di seta e canutiglia 
d’oro compiono il cuscino. 


cent. Riportato che siasi sul pezzo di mezzo il di- 
segno dato dalla fig. 5, si lavorano le lettere con 
canutiglia d’oro a punto piatto ed al passato. La 
cucitura dell’applicazione è nascosta sotto seta filu- 


6. Para stufa con porta giornali. 


È di legno intagliato. La parete di mezzo di car. 
tone è rivestita con peluzzo rosso, colla qual Stoffa 


gello color oro vecchio in due gradazioni, la quale 


è tesa ad eguali intervalli con fili d’oro, Si ricinge 
quindi l’imbottitura di seta filugello con 
cordoncino d’oro, fissato con punti sopra 


è parimenti provveduto il portagiornali internamente, 
mentre all’ esterno è coperto con peluzzo colorato 


adorno con un ricamo brillante eseguito 


con fili d’oro, d’argento o d’acciajo. 


di fina seta gialla, Il cordone d’oro ester- 
no termina con una riga ricamata al pas- 
sato di fina seta color oliva oscuro: con 


7. Disegno per libri da preghiere, 


eguale seta in tre gradazioni si fanno gli 
steli e le foglie dei rami dei non ti scor- 
dar di me i quali vengono lavorati a punto 
piatto con seta turchina, a punti a nodi 
con seta bruniccia e trattenuti da fili 


Il disegno è eseguito su un fondo di 
velluto nero con fili cordoncino e canu- 
tiglia d’oro. Riportato che siasi il disea 
gno sul velluto, lo si fissa su tela me. 


diante gomma arabica, e si stende il tutto 


d’oro. Per l’ornamento a denti lavorato 


in un telajo. Si riveste quindi la croce su 


a punto piatto si impiega seta filugello 


un’ imbottitura di carta con doppi fili d’o- 


reseda in varie gradazioni, e si ricingono 
i denti internamente con fili d’oro. Îl re- 
stante ricamo è fatto in modo corrispon- 
dente avuto riguardo alla fig. $. Pei fiori 
sul fondo di raso rosso sì adoperano seta 
filugello color mastice e fili d’oro, pei calici seta verde e si ricin- 
gono con canutiglia d'oro. Le foglie vengono ricamate con seta 
color oliva oscuro, i bottoni con seta grigia. Pei rami si cuciono 
filo d'oro e fili d'argento. Sul fondo chiaro agli angoli, le figure 
di croce superiori sono ricamate con seta turchina, quelle al di- 


sotto con seta oro vecchio in varie gradazioni. Nel bordo esterno 5. Porzione'di mezzo 
e foglie sono fatte con seta reseda in varie gradazioni, 


e con fili 


del ricamo peln 9. 


ro, fissato con punti perpendicolari di 
seta giallo bruna. Per la ruota nel mezzo 
si tendono i fili in forma di spirale, e si 
fissano con punti perpendicolari di seta 
giallo bruna. Si ricingono le figure di 
mezzo con cordoncino d’oro, e si cuce pei contorni della croce 
egual cordoncino con seta fina. Le foglie si fanno a punto piatto 
con fili d’oro, le venature con canutiglia d’oro. Il restante ricamo 
è eseguito a punto piatto ed al passato con canutiglia d’oro, 


10. Nodo di cravatta di crespo liscio e merletto. 
Pel nodo si taglia un fondo di tulle di cotone lungo 16 e largo 


7. Disegno per libri da preghiera. 


8. Bordo pel n. 9. 
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4 172 cent, il quale dall’orlo superiore 
a quello inferiore è tagliato in sbieco, 
in modo da avere una larghezza di 
soli 2 112 cent. A questo pezzo ven- 
‘ono cucite, come mostra la figura, 
un merletto a spirale largo 6 cent. 
ed una striscia pieghettata di crespo 
liscio, e vi si pone un nodo della stes- 
sa stoffa. Un cordone di seta rossa, 
terminato da fiocchi, compie la cra- 
vatta. 


1f. Bordo per poltrone. 


Si eseguisce questo bordo per metà 
con un doppio filo grosso di color 
ferro, per metà con lana di diversi 
colori, Si fa col filo ed un grosso un- 
cinetto, una catenella avente la vo- 
luta lunghezza, poi si taglia il filo, 
Si riattacca quindi il filo alla 6% m. 
della catenella, — si fanno 7 m. a., 
— 1 m. s. sulla 4% m. seguente della 
catenella, — 2 m. catenella sulle 2 
m. più vicine della catenella, — 15 
m. a., €, ritornando, si riattaccano 
queste m. alla 4° m. della catenella, 
— 2 m. catenella sulla 3% e la 2% m. 
della catenella, — 29 m. a., — 1 m. s. sulla 14% m. della ca- 
tenella, 3 curve si trovano così formate. Nel 1° giro si ese- 
guiscono con lana bianca, le curve interne nel seguente modo: 
si riattacca.il filo alla maglia di mezzo della catenella, — 1 
m. a., — I m, s. sulla 1* m. a. della curva, — 2 ma, — * 
si riattacca alla m, della catenella alla quale si è riattaccato 
precedentemente, — 2 m. a., — 1 m. s. sulla m. seguente 
della curva, — 2 m. a.; si ricomincia 4 volte da *, — in se- 
guito si riattacca alla m. della catenella, — 2 m. a, — 1m. 
s. sull’ultima m. della curva, — 1 m. a, che si riattacca alla 


m. della catenel- 
la, — si fissa il 
filo, lo si taglia, 

2° giro: (In que- 
sto giro si ese- 
guisce la con- 
giunzione della 
curva interna 
con quella di 
mezzo). Lana 
rossa, — I m, Ss. 
sul lato rimasto 
libero della 1% m. 
nella curva in- 
terna, — im. a, 
— 1 m. s, sulla 
1% m. a. della cur- 
va di mezzo; — 
* i imilase=—@ 
m. s. sulla m. più 
vicina della cur- 
va interna, — I m. a., — I m. s, sulla 
2% m, seguente della curva di mezzo; 
si ricomincia due volte da *, — in 
seguito 2 m. s. sulle 2 m. seguenti 
della curva del mezzo, ma queste m. 
sono terminate in una volta colle m. 
s. precedenti, — * 1 m. a, — 1 m. s. 
sulla maglia più vicina della curva 
interna, — i m. a., — I m. s. sulla 2° 
m, seguente della curva di mezzo, si | 
ricomincia due volte da *, — in se- 
guito I m. a., — Im, s, sulla m. della 
catenella fra la curva interna e quella 
del mezzo; si fissa il filo, lo si taglia, 

3° giro: (In questo giro si riattacca 


44. Bordo 
per poltrone. 


7. Cuscino per altare (Vedi n. 5 e 8). 


40. Nodo di cravatta di crespo 
liscio e merletto. 


la curva esterna). Lana bruna. — Co- 
me il 2° giro tenendo conto delle in- 
dicazioni del disegno. Il dente è ter- 
minato, tutti gli altri denti sono fatti 
nello stesso modo. Si orna il con- 
torno dei denti con lana turchino 
pallida nel modo seguente: 

49 giro: — * 1 m. s. sulla 1° ma. 
del lato rimasto libero nella curva 
esterna del dente più vicino, — 1 ca- 
viglia (vale a dire 3 m.a. e, nella 1°, 
1 m. s.) — 7 volte di seguito alterna- 
tivamente 1 m. s. sulla 2% m. a. se- 
guente, — 1 caviglia, — poi 1 m. s. 
sulla m. nella quale venne fatta l’ul- 
tima m. s., — 7 volte di seguito al- 
ternativamente i caviglia, — 1 m. s. 
sulla 2% m. a, seguente, — poi 2 m. 
a.; si ricomincia da *; ma ad ogni 
ripetizione, si riattacca la m. di mezzo 
della 1* caviglia di ogni dente all’ul- 
tima caviglia del dente precedente. 
Si fa in seguito col filo un rango di 
m.,a. avente la lunghezza voluta che 
si riattacca alla catenella del bordo 
col mezzo del 5° giro eseguito pari 
menti col filo: * 1 m. s. sulla 3% m° 
s. della catenella, — 2 m.a., — 1my 
s. sulla 3% m. s. del rango delle m. a., — 2 m. a.; si rico- 
mincia da *. Sul bordo superiore del rango di m. a., si fa 
il 6° giro; alternativamente 1 m. s. sulla m. più vicina, 5 
m, a. sotto cui si passaao 2 m, Quando il bordo è termi- 
nato, lo si ricama, giusta le indicazioni del disegno, con un 
punto russo fatto con lana e seta di diverse gradazioni, e 
si fissa sull’estremità del dente un fiocco fatto di grosso filo 
le cui estremità sono annodate giusta le indicazioni del di- 
segno. Tutti i fili sono serrati da un fiocco disposto ad anel- 
letti, 


12. 'Frangia 
per poltrone. 


Per eseguire 
queste frangie, 
si annodano, ad 
intervalli eguali, 
su una stretta 
treccia di lana, 
dei fili di lana 
bruna avente cir- 
ca 5o centim, di 
lunghezza che si 
ripiegano a me- 
tà. Si annodano 
i fili 2 a 2 esi 
formano così 9 
è ranghi, contra- 
riando i nodi. O- 
gni dente si com- 
pone di 18 fili di 
lana che si dividono in due parti, e 
che si annodano insieme. Si passa in 
seguito attraverso questi fili annodati 
una matassa composta di lana oliva 
e di lana turchina; ciascuna di due 
gradazioni, colla quale si forma un 
fiocco. 

Ciascuno dei denti viene poscia 
abbellito, giusta le indicazioni del di- 
segno, con una pallottola di lana si- 
mile. 

Il bordo superiore della frangia è 
terminato da fiocchetti fermati colla 
medesima lana, 


43. Merletto all'uncinetto. 


45 e 16. Tolette per cerimonie religiose. 


14. Merletto all'uncinetto. 
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15 e 16. Tolette 
per cerimonie religiose. 


15. La sottoveste di questo abito»dî 
taffettà nero è provveduta con tre vo- 
lanti della stessa stoffa e al lato de- 
. tro, al disopra di questi con un pezzo 
pieghettato. La sopravveste chiusa da- 
vanti con bottoni ed occhielli è aperta 
al lato destro, e disposta a pieghe so- 
pra questa apertura. Alla scollatura sono 
cucite delle pieghe a guisa di raggi, e 


19. Piccolo tappeto (Vedi n. 21). 


disposte a pieghe, larghe 3 1j2 cent. 

Il colletto, 
n.17 è di garza 
di filo color cre- 
ma, sotto la 


Il 
Li 


ii VM i quale all’ orlo 
i 


MIRI |) 
Nili } Ì) esterno è fis- 
| i È ì S sata una stri- 
UN scia di batista 
larga 2 cent., 
applicata con 
tre righe di 
punti spina pe- 
sce ed una riga 
di punti a ca- 
tenella. 


Il colletto è ricinto da merletto pieghettato come mostra il nostro disegno. 


Iii 
Mi 
i 
MILONIO 


22. Mantiglia per cerimonie religiose (Vedi n. 23). 


19 e 2f. Piccolo tappeto. 


Questo tappeto fatto di fina tela è sfrangiato all'orlo esterno, ed adorno con un 
lavoro a trafori. Nel mezzo è eseguito il ricamo dato dalla fig. 21;°1 fiori si lavo- 
rano con lana Crewel rosa a punto piatto ed al passato, gli steli ed i calici a punto 
piatto ed al passato con lana rosso bruna. Per le foglie si adopera lana rosso bruna 
e verde in tre gradazioni e si lavorano a punto piatto ed al passato. 


22 e 23. Mantiglia per cerimonie religiose. 


Questa mantiglia, i cui pezzi davanti sono lunghi, 
e ricadono a guisa di ciarpe, è di stoffa sicilienne 
nera, ed è provveduta all’ orlo inferiore ed a quello 
davanti con merletto nero largo 7 e it 1]2 cent., la 
cui cucitura viene nascosta sotto un gallone adorno 
con perle grosse e piccole. — Alla scollatura si fissa 
un largo merletto nero, intrecciato con merletto bian- 


co. — La restante 
guarnizione della 
mantiglia consi- 
ste in un bordo 
largo Io centim., 
adorno di perle, 
in merletto nero, 
in disegni di pas- 
samano, termi- 
nati da fiocchi, e 
finalmente in. un 
nodo di nastro di 
raso nero largo 
6 112 cent. il cui 
rovescio è di reps. 


24 e 27. Paltò 
per ragazze da 8 
a 10 anni. 


È fatto di stoffa 
tricot color moda, 
ed è abbellito con 
righe di impun- 
ture, con un col- 
letto a pellegrina 
e con un cappuc- 
cio foderato di 
raso. 

Un cordone di 
seta di colore as- 
= 2 sortito gira attor- 
Te di no alla vita. 

24. Paltò per ragazza 25.Paltò per ragazzino 
(Vedi n. 27). da 1a 2 anni, Pro 


17. Colletto “* 
per fanciulli. 


le ampie maniche vengono disposte a pieghe come indica la figura. 
La cintura di taffettà si chiude a destra con uncinetti e femmi- 


nelle, ed è abbellita 
con un nodo di na- 
stro grosgrain. Da- 
vanti alla scollatura 
un egual nodo. 

16. La sottoveste 
di faille nero è prov- 
veduta con un vo- 
lante a pieghine e 
con tre volanti in- 
crespati largamente 
della' stessa stoffa. 
Il corpetto e la tu- 
nica sono fatti di 
stoffa nera dama- 
cata, e la guarni- 
zione consiste in vo- 
lanti di fai//e e nodi. 


17 e 18. Colletti per ragazzi. 


Il colletto n. 18 è fatto di tela finis- { 


38 e 29. Mantello di damasco. 


sima ed è abbellito con tramezzo ricamato, largo 2 cent., e con strisce ricamate, 24. Rica 


30, Paltò per ragaz” 
da 7a 9anni 
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25. Paltò per ragazzino 
dafa2anni, 


È fatto di stoffa a righe ed abbellito 
con bottoni d’acciajo, con cappuccio 
terminato da un fiocchettino, e con ri- 
volti di maniche ed alette di tasca den- 
tellate. 


18. Colletto 26. Paltò per ragazzo 
per fanciulli. da 2a 4 anni. 


Il nostro originale è di panno di color chiaro, provveduto con col- 
letto, alette di tasca e rivolti di maniche di peluzzo:rosso. La guar- 
nizione è formata da i 
righe d’impunture e 
da bottoni di metallo 
giallo. Eguali bottoni 
ed occhielli servono 
per chiudere. 


28 e 29. Mantello 
di damasco. 


La guarnizione di 
questo mantello di 
damasco turchino ac- 
ciajo consiste in vo- 
lanti e nodi di nastro 
di raso d’ egual co- 
lore, in merletto nero, 
le cui figure di,dise- 
gno sono abbellite 
con perle. color tur- 
chino acciajo. 


I 80. Paltò per ragazza 
N da 7 a 9 anni. 
pel n. 49. Questo paltò di stoffa frico! color moda è disposto di dietro sotto la cintura a 
pieghe, ed è provveduto con colletto e rivolti delle maniche della stessa stoffa: la 
guarnizione 
consiste in im- 
punture di seta 
color moda, 
Per chiudere 
servono botto- 
ni di metallo ed 
occhielli. 

Per tagliare 
un paltò simile 
a questo serve 
il modello ta- 
gliato in 5 pezzi 
(mezzo davanti 23. Mantiglia per cerimonie religiose (Vedi n.22.) 
— mezzo die- 
tro — fianchino — colletto — manica) che va unito al presente numero. 
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8I. Paltò per ragazzo da 6 a 8 anni. 


Il nostro originale è fatto di panno inglese a righe, è provveduto con doppio col- 
letto e si chiude con bottoni ed occhielli. La cintura, della stessa stoffa del paltò, è 
abbellita con una fibbia. 


82. Abito di casimiro. 


La guarnizione di questa toletta di casimiro grigio consiste in volanti della stessa 


stoffa. Per chiudere il corpetto servono bottoni ed 
occhielli. 


38. Abito per ragazza da 5 a 7 anni. ® 
A questo abito di forma princesse è cucito sul ro- 
vescio un pezzo di sottoveste pieghettato. Il colletto 
ed i rivolti di maniche sono di stoffa di seta a qua- 
dretti: la ciarpa 
di quest ultima 
stoffa è disposta 
di dietro a nodo 
ed è ricinta da- 
vanti, sulla parte 
inferiore con un 
merletto. 


34. Mantello 
di damasco. 


È di damasco 
bruno foderato 
con surah di e- 
gual colore, e 
guarnito con gal- 
lone, frangia, in- 
crespature di ra- 
so e nodi di na- 
stro di raso. Alla 
scollatura ed alle 
maniche. viene 
fissato un mer- 
letto bianco pie- 
ghettato secondo 
le indicazioni del- 
la figura. 

Manicotto di 
raso adorno con 
merletto e con un 


di nodo. = = 
‘ Paltò per ragazzo 32. Abito 33. Abito per ragazza 34. Mantello 26. Paltò per ragazzo 27. Paltò per ragazza da 
da 6 T8 sui di casimiro. da 97 zone di damasco. ne da 2a 4 anni. 8 a 410 anni (Vedi n. 24). 
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Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Toletta color violetto di raso e broccato. — 
Elegante abito d’interno e pranzo di confidenza. 
Sottoveste a strascico abbellita al basso con pie- 
ghe disposte a guisa di ventaglio. Sopravveste di 
broccato, panneggiata sui fiocchi, che s’ apre al 
basso su punte di raso ad un colore, ricamate sono 
su tono e ricinte da una alta frangia a pallottole: 
da un lato qui/le di volanti di raso e frangia; dal- 
l’altro lato eguale guarnizione, ma più grande, 
forma tutta la parte della jupe e si perde sotto lo 
strascico; al basso davanti grande volante a pie- 
ghine di raso. Corpetto-corazza formante punto 
aperto su una specie di gilè di merletto bianco, 
attraversato da nodi ad un colore. Maniche al go- 
mito con merletto, adorno con un rivolto annodato 
di raso: parure di merletto bianco al collo. 

Fig. 2. — Costume corto di lana bruna liscia e tes- 
suta a quadretti fondo rossastro, righe turchine. 

Basso di sottoveste pieghettato; sopravveste rial- 
zata a grembiale, orlata di stoffa a quadretti; cor- 
petto lungo a faldine a quadretti, chiuso da una 
parte; doppio rango di bottoni sul petto; in alto 
guimpe pieghettata di stoffa a quadretti; piccolo»col- 
letto arrovesciato; maniche lunghe a semirivolti a 
quadretti, adorne di piccole alette fissate mediante 
bottoni. 


LA MODA FUTURA 


La moda di primavera, quanto ai tessuti, si è 
già manifestata, Nelle nuove stoffe troviamo la 
continuazione della bella combinazione che con- 
stste nell’associare un tessuto ad un colore con un 
tessuto a colori. Dove sono le difficoltà insormon- 
tabili che si avevano un tempo quando si trattava 
d’assortire due stoffe? Attualmente tutti i generi 
di tessuti di seta, di lana, di seta e lana, di co- 
tone, si fabbricano nello stesso tempo e contem- 
poraneamente . si vendono. Quest’ anno si è fatto 
di più: coi casimiri a sottili righe od a quadretti 
in miniatura, si è fabbricata della stoffa liscia, leg- 
germente mista coi toni del casimiro a righe sot- 
tili, onde formare un insieme ancora meglio fuso 
di prima. Il casimiro  dell’India a fine righe, od an- 
che a piccolissimi quadretti, di 120 cent. di lar- 
ghezza, costa, ben inteso a Parigi, lire 7,50 alme- 
tro ; quello liscio lire 6, 5o al metro. Colle tinte 
grigie si comporranno, con questi tessuti, bei co- 
stumi di primavera. 

Per abiti da visita si impiegherà, col casimiro 
dell’ India ad un colore, il casimiro a righe baja- 
dere, tessute in lungo, ma secondo la combina- 
zione che si preferisce, possono essere impiegate 
în traverso per ciarpe, panneggiature; pettorine, ecc. 
Le combinazioni che mi sembrano essere le più 
belle, sono rappresentate dalle seguenti tinte: w0da, 
— turchino pavone, — oliva, — prugna'— turchino 
gendarme. Le righe bajadere sono di seta: il prezzo 
è di 10 lire al metro. (Tutte queste stoffe hanno 
120 cent. di larghezzax Il liscio assortito vale li- 
re 6, 5o al metro. I casimiri broccati sono larghi 
soltanto 60 cent., il loro prezzo sono di lire 6, 5o 
al metro; vengono assortiti col casimiro liscio. 
Ve ne hanno di turchini-grigi, di turchini-pavone, 
a disegni bellissimi. 

Il voile indiano e la mussolina dell’Indie di lana, 
continuano l’uno e l’altra a somministrare le tolette 
di sera, per le giovanette e le giovani signore. I 
colori chiari misti di raso o di surah, compongono 
le più belle e le più comode di tutte queste to- 
lette. I colori medi od oscuri, egualmente combinati 
con seta, saranno adoperati per le tolette portate 
di giorno, Il velo indiano ha, come la mussolina 
dell’India di lana, 120 cent. di larghezza; il suo 
prezzo di lire 6, So al metro; quello della musso- 
lina (più folta del velo) è di lire 5, 25 al metro. 

La garza-casimir (che si adopera per gli stessi 
usi del ve/o) è un tessuto leggiero e forte nello 
stesso tempo; il suo prezzo su 120 cent. di lar- 
ghezza, è di lire 7, 5o al metro; la crépeline, che 
le rassomiglia assai, costa con una larghezza 
eguale, lire 5, 5o al metro. 

Ecco il grosso battaglione dei casimiri‘dell’India 
lisci che, con 120 cent. di larghezza, costano, se- 


condo la qualità, lire 6, 50 e 8 al metro: ne esistono 
in ottanta tinte diverse, il che è geniale a dire che 
non solo tutti i colori, ma tutte le gradazioni, tutti 
i derivati ed i composti si trovano in questa col- 
lezione. 

I surahs assortiti li seguono fedelmente, per guar- 
nirli, se pur non si preferiscono le righe bajadere. 
Tutte le tinte, dal bianco, crema, avored, ecc.,si 
trovano nel casimiro dell'India; vi si possono 
unire pur le tolette bianche, dei bellissimi operati 
broccati in rilievo con disegni di seta, su fondo opaco. 
La larghezza di questi droccati è di 60 cent., il 
prezzo è di 7, 90 al metro. 

Per le tolette tutte nere, nulla sarà più bello della 
combinazione dell'operato nero con seta od anche 
con casimiro dell'India liscio; il prezzo dell'operato 
nero è di lire 6, 5o al metro: la sua larghezza è 
di 60 cent. Gli operati armurés costano, su 120 cent. 
di larghezza, lire 5., 50 — 8,50 — 9, 90 al metro. Un 
operato nero a trafori, costa lire 6, 5o al metro su 
120 cent. di larghezza. 


IGIENE 


IL CONTAGIO NELLE SCUOLE. 


Se vi è luogo in cui l’igiene preservativa deve 


essere diligentemente seguita, è la scuola, ove si 
agglomerano individui di differenti famiglie, appar- 
tenenti a tutte le classi della popolazione, e dove 
i mali contagiosi possono essere comunicati con 
grande facilità. 

Nei paesi più civili, molto si è fatto in questo 
senso: poco in Italia. 

A Parigi, il consiglio sanitario fece redigere un 
volume di istruzioni e di precetti, che viene distri- 
buito a tutti gli insegnanti, onde quei consigli fe- 
delmente seguiti, impediscono che dal male di uno 
possa nascere il male di tutti. 

Fra i precetti contenuti in quel volume, molti ve 
ne sono di importanti, che possono servire tanto 
ai maestri, quanto alle madri di famiglia. 

In generale non c'è alcun vantaggio a trattenere 
nella scuola un fanciullo che accusa un malessere 
reale. È sempre prudente rinviarlo a casa, massime 
in tempi d’epidemia, 

È difficile. però distinguere l’indisposizione vera 
dalla simulata, perchè il fanciullo è molto inclinato 
ad esagerare i sintomi del male che accusa ; mentre 
il male vero è poco appariscente. Sovente, il si- 
mulatore viene disarmato da una parola scherze- 
vole, e confessa il suo tentativo. 

In ogni caso, non si dà malessere grave senza 
sintomi febbrili, ed all'infuori del polso, che molti 
non impareranno mai a distinguere, c’è un indizio 
infallibile della febbre, l'aumento del calore nella 
pelle, principalmente nelle parti coperte, e più che 
tutto sul petto. 

Il malessere è confermato in questo caso dall’at- 
titudine del giovanetto, che si volge da tuttii lati, 
sembra stanco, sfinito, non’ prende interesse a 
quanto accade intorno a lui, e sovente ha l’occhio 
scintillante ed il volto acceso. 

In tempi di epidemia, l'apparizione di bollicine 
rosse sulla pelle deve mettere in sull’avviso, anche 
se non ci sono sintomi febbrili, sopratutto se queste 
bollicine sono disseminate irregolarmente, ed ac- 
compagnati da starnuti, dal lagrimare degli occhi, 
e da mal di gola. 

Non importa tanto determinare se il fanciullo sia 
minacciato da vaiuolo, rosalia o scarlattina, quanto 
è necessario isolarlo immediatamente dai suoi com- 
pagni, ai quali potrebbe comunicare la malattia. 

L’ispezione della gola è pure necessaria, edi 
maestri dovrebbero essere esercitati a farla cort- 
venientemente, poichè una delle prime regole da 
seguirsi, quando l’allievo d’una classe è colpito da 
croup o da difterite, sarebbe quella di ispezionare 
diligentemente tutti i suoi compagni. 

Non c’è bisogno certo d’insistere perchè vengano 
trattenuti o rinviati alle case loro i fanciulli affetti 
da tosse rauca, o che hanno le glandole del collo 
infiammate e dolenti. 

Anche i fanciulli che soffrono di lievi oftalmie 
devono essere isolati, poichè molte tra di esse 
sono contagiosissime, e soltanto l’occhio del me- 
dico può distinguerle da quelle che non presentano 
pericolo. è 


Oltre le malattie febbrili, vi sono le parassitarie, 
chè meritano speciale riguardo nelle scuole. 

La rogna è la meno pericolosa, e si distingue 
per alcune piccole vescichette che si mostrano fra 
le dita, sulle articolazioni, nelle piccole pieghe della 
pelle, dove provocano un prudore insopportabile. 

La tigna è molto più temibile. In generale bi- 
sogna isolare tutti i fanciulli che hanno delle cro- 
ste sul capo, principalmente quando distruggono 
o alterano i capelli. È utile vietare sempre il cam- 
bio dei cappelli, nell’entrare e nell’uscire di scuola 
ed a passeggio. 

Da ultimo, bisogna avere riguardo speciale alle 
malattie convulsive di qualunque specie. Se non 
sono contagiose per sè stesse, si trasmettono ge- 
neralmente per incitazione, ove molti fanciulli si 
trovano agglomerati, ed è sempre misura pruden- 
tissima il ricorrere, anche per questo genere di 
malattie, alla precauzione dell'isolamento. 


- IL FUMO. 


Una cameretta ben riparata dalle correnti d’aria, 
in cui arda continuamente fiammeggiando della 
buona legna, è una dimora igienica per l'inverno 
e rallegrante insieme per lo splendore e la vista 
continua del fuoco, ‘e perchè la ventilazione pro- 
dotta dal camino purifica l’aria dell'ambiente, ren- 
dendola più salubre e omogenea alla respirazione. 

Ma se il camino manda fumo, allora ‘è il rove- 
scio della medaglia, venendo ricacciati nella ca- 
mera tutte le impurità e i gas mefitici della com- 
bustione, 

Quando il camino manda fumo, la colpa è di chi 
ha costruito la casa, che non ha saputo tener conto 
della sua posizione e della corrente d’aria che do- 
vevano alimentarlo. 

Quando la stanza non dà aria bastante, bisogna 
praticare un ventilatore nell’alto delle finestre, come 
si vede qualche volta nelle vecchie cucine. È un 
mezzo però da evitarsi e affatto triviale; è meglio 
mettere una placca di legno nella parte anteriore 
del camino, per cui, rendendosi meno larga l’aper- 
tura, l’aria vi è condotta con più forza e spinge 
meglio il fumo sulla cappa. 

Quando v’ha una corrente d’aria contraria a quella 
del camino, quando a fianco al camino v'è un uscio 
e che nell’ aprirsi caccia il fumo nella stanza, ci 
si ripara col mettere un paravento tra l’uscio e il 
camino, oppure col far cambiare i cardini dell’uscio 
stesso, in modo ch’esso giri in altro senso. 

Quando la canna è troppo corta, la si allunga su 
tetto: sulla cima del fumajolo si aggiunge una canna 
di lamiera di ferro più o meno lunga. 

Quando la casa è molto alta o guarda in luogo 
aperto, e non ha fabbricati in vicinanza, il camino 
alle volte riceve troppa aria dall’alto e spinge ab- 
basso il fumo. Ci si rimedia aggiungendo alla cima 
del fumajolo una piccola tettoja svizzera di ferro, 
cioè, a tese sporgenti ed inclinate. 

Quando l’imboccatura del camino è troppo grande, 
bisogna allora ristringerla in qualche modo, con 
asse e mattoni, 

Quando le canne di due camini, o d’un camino 
ed una stufa si incontrano, cioè, che l’una fa capo 
all’ altra, per cui il fumo di due camini arriva al 
tetto per una sola canna, succede spesso che il 
fumo d’un condotto incontrandosi con l’altro, venga 
spinto indietro ed esca fuori nella camera, Se trat- 
tasi di stufa si può rimediarvi coll’ accompagnare 
la canna di essa fino sul tetto; se è invece un altro 
camino, la cui canna per essere curva e corta, 
sbocca stentatamente nell’altra, bisognerà ricorrere 
al capo mastro per raddrizzarla e allungarla. — È 
questo uno dei difetti che più incomodano, in quanto 
che, accendendosi il fuoco in un camino, viene il 
fumo dall’ altro se anche in quello non v'è fuoco. 

Le canne delle stufe e dei camini devono essere 
ripulite ogni anno. 


LA SCIENZA È MISURA. 


Fu molto ammirato nell’ ultima. esposizione di 
Londra un quadro che il Marks dipinse quando fu 
eletto socio dell’ Accademia Reale di Londra, È 
uno dei migliori dipinti che si videro in quell’ e- 
sposizione, ed uno dei più belli che sieno usciti 
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i e 
dal pennello di quell’ insigne artista. Un vecchio | scheletro. La sua fisonomia lascia scorgere una |lavoro, si convengono a meraviglia all’indole della 
naturalista, magro , stecchito contempla con vivo | certa soddisfazione; forse quelle misure hanno po-|scienza moderna, che osservatrice per eccellenza, 
interesse un oggetto allora allora venuto ad au-| tuto rischiarare qualche dubbio scientifico che da | non ammette le speculazioni, se non quando si 


ss. 
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La scienza è misura. 


mentare la sua collezione, lo scheletro di un co-]molto tempo torturava il cervello del naturalista. | poggiano su fatti palpabili. Oggi si misurano le 
lossale marabutto, ed ha in mano un metro, del| La scienza è misura sta scritto appiedi del quadro, | ossa, le vertebre, i cranii, e dalle misure si de- 
Quale si è servito per prendere le misure di quello le queste parole che son come la sintesi di quel: ducono le discendenze delle specie, le trasforma- 
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zioni, le relazioni, rovesciando spesso da cima a 
fondo l’antico edificio scientifico, che i nostri pa- 
dri innalzarono per lo più sulle apparenze e sui 
fenomeni accidentali. —, 


ULTIME PAROLE DELL’ETICO 


La luce, il sole, i fiori, l'armonia, 
i miei piccini, la fanciulla mia 
non dovrò più veder. Perchè morire 
se finor non ho fatto che soffrire? 
No, non voglio morir; via queste bende; 
aprite le cortine, non m'offende 
l’aria... sto bene... non son più malato 
.. non vedete che rido?... vha ingannato 
onde trarne profitto quel dottore; 
a vent'anni, credete, non si muore! 
..+ Mi sento così bene; domattina 
vo’ levarmi col sol, giù per la china 
scendere voglio fino al camposanto... 


| è PRE È 
|  — Avresti paura? Sei diventato un vile da sta- 


notte 3 

| — Non lo so. Sento qualche cosa che non so 
| spiegare. 

fai Sciocco, non ti metter paure; nessuno potrà 
| trapelar nulla, il solo resultato sarà aver quattrini. 
|  — E non ostante, provo un certo non so che, 
qui nell'anima. 

— È il freddo; bevi una sorsata di cognac per 
riscaldarti. Piglia (continuò a dirgli, mentre gli 
dava una bottiglia che si cavava di tasca) bevi e 
lascia gli scrupoli; punta bene e non. stare a tre- 
mar come un ragazzo. Se vuoi, piglia il mio ‘col- 
tello, che non si rompe e incaricati di Enrico; io 
farò la festa al servitore. 

— No; preferisco che a Enrico ci pensi tu. 

Andrea vide venir da lontano quelli che aspet- 
tavano e, vedutili, disse al compagno: 

— Nasconditi, eccoli! 

Romualdo si nascose dietro alcuni arbusti, An- 
drea si acconciò da bravo e così si misero all’ag- 
guato di Enrico che moveva a cavallo verso la 
terra, ove aveva casa e poderi. Andava alla capi- 


povera mamma! vo’ vederla. È tanto 
che non ci vado più, chi sa se i fiori, 
in questi mesi che non esco fuori, 

avrà qualcuno in vece mia inacquati... 
forse, chi sa, li troverò seccati.. 
Correr pe’ campi, coglier le viole 
domattina potrò; la vita, il sole 

voglio godermi; vo’ salire in vetta 
della Verruca (1) €... tosse maledetta, 
non vuoi cessar? dipende che ho parlato 
troppo, ma non è tosse da malato! 

Mi han detto che al cadere delle foglie 
la morte, più che mai, di vita toglie 

i giovanetti e i poveri malati,. 

ma foglie e fiori sono già cascati 

onde ancora vivrò, vivrò per Lei, 

sieno pure infelici i giorni miei. 

lo scommetto che piange, poverina, 
che pensa sempre a me sera e mattina... 
non temer, sarò presto tuo marito, 

non mi sento più mal, sono guarito, 
doman ti rivedrò... — Cadde sul letto 
così dicendo, il mesto giovanetto, 

rise, poi lacrimò, guardò d’intorno, 
sospirando morì... spuntava’l giorno! 


DIANA D'ALTENO. 


LE GOCCIE DI SANGUE 


RACCONTO 
DI 


M. C. DE LA CERDA 


— Dovrebbe passare di qui (diceva un uomo ad 
altro, al crocicchio di una strada). 

— Tarda molto (gli fu risposto). Forse avrà cam- 
biato idea e passerà da un’ altra parte. 

— No; deve passar di qui, me lo disse ieri, man- 
giando, all’osteria. 

— Che bazza! Fece saltare banca. Io perdetti 
sino all'ultimo quattrino. 

— Oggi li guadagnerai a usura, 

— Se.ci riconoscesse | 

— Sarà difficile! Tu fai paura, tinto come un 
carbonaio, la parrucca rincalcata sino alle ciglia, 
l'abito da contadino ti va a meraviglia e io stesso 
dubito se tu sii Romualdo. Quanto a me con que- 
sta barba posticcia, questo cappellaccio sbertuc- 
ciato, il viso tinto, e la giacchetta sbranata, non 
potrà riconoscere il suo inseparabile amico. 

— Verrà solo? 

— Solo col suo servitore. Ma'ci apposteremo 
bene: il tuo schioppo è sicuro, hai gli occhi buoni 
e non ci deve scappare; il servitore dovrà cascare 
il primo perchè non corra a dar avviso. Il mio pa- 
drone è incerto. 

— Oggi non son sicuro di me. 


(1) Monte Pisano, 


tale una volta all’ anno; in questo viaggio aveva 
avuto fortuna al giuoco e aveva guadagnato molte 
oncie d’oro, che portava in una scarsella, infilata 
all’arcione e riparata dal pastrano. 

Romualdo lasciò passare Enrico che andava in- 
nanzi e sparò il fucile; quando gli venne a tiro il 
servitore. 

Ferito nel capo stramazzò al suolo. 

Enrico si voltò, al rumore dell’ esplosione e ri- 
cevette un colpo di pistola sopra il ginocchio. Cadde 
sul-cavallo e Andrea tiratolo per una gamba, pen- 
zolò e piombò in terra disteso. 

Subito Andrea gli fu addosso, gli crivellò il collo 
di colpi di pugnale, gli frugò nelle tasche, lo spo- 
gliò di tutto quanto aveva in dosso e salì sul ca- 
vallo di Enrico e dietro a lui, per remoti sentieri, 
andò Romualdo, salito sul cavallo del servitore. 

Erano le dieci di notte e sebbene la luna bat- 
tesse piena sui campi, sarebbe stato difficile lo 
scorgerli, negli andirivieni delle scabrose e cupe 
montagne. Arrivarono ad una taverna, si riposa- 
rono e si rifocillarono, e desiosi di allontanarsi per 
star più sicuri, corsero tutto il giorno appresso 
senza ristarsi. Sul far della notte, Andrea propose 
al compagno di far sosta in un praticello, pel quale 
traversavano. Scesero di cavallo e sedettero sul- 
l'erba. Andrea bevve dalla bottiglia, che recava 
seco, dette da bere al suo amico e quando Ro- 
mualdo accostava la bottiglia alle labbra, Andrea 
gli dette del suo affilato pugnale sulla spalla, tanto 
che la punta gli uscì dal petto. 

Romualdo dette un ultimo grido e disse: 

— Miserabile; ecco il mio presentimento di jeri. 
Aveva ragione di tremare. Io ti maledico. 

— Nonvoglio impermalirmi per questo poveretto; 
non devi soffrire, ti guarisco subito. 

Gli aggiustò una pugnalata nel cuore e senza 
che anima viva potesse accusarlo, fatto tutto suo 
il denaro, passò la frontiera per starsene al sicuro, 
dato che si venisse a scoprire chi avesse commesso 
quell’assassinio. 

Ansioso di venir in chiaro se fosse o no inse- 
guito e volendo guadagnar denaro, impiegando 
quelli che si era procacciato, si buttò al contra- 
bandiere con altri che trovò già scozzonati nel 
mestiere, e tali che avrebber fatto su lui ciò che 
aveva fatto su Romualdo, piuttosto che lasciarsi 
da essò prendere al laccio. 

La dura vita del contrabbando non gli andava 
molto a genio, sebbene ne tirasse vistosi guadagni, 
e separatosi dai colleghi si recò a vivere tutto solo. 
Restò in Spagna e si era trasfigurato, lasciandosi 
crescere a dismisura la barba e si era fatto un 
taglio nella guancia, di cui si vedeva ben rilevata 
la cicatrice. Si faceva chiamare Alberto, e presa 
dimora in Madrid, davasi per un nativo dell’Equa- 
tore che andava in Spagna per conoscerla meglio 
che dai libri. . 

Come tale fu ricevuto ne’ socevoli convegni di 
‘Madrid, era stimato e adulato : pronto e galante 
con le dame, aveva amori, non ostante la cicatrice 
sulla gota che gli dava cert’:ria di spavaldo, non 
spiacente alle donne. 
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vole conversazione, e nel dire ornato. Aveva inge. 
| gno, aveva dato opera a qualche studio con suo 
\zio, valente uomo e decano nella cattedrale qj 
| Cordova. Sua madre era stata un fior di donna 
| tutta amore pel proprio marito, che teneva sil 
| stato in detta città, ove nacque Andrea e ove di. 
| venne uno scavezzacollo prima del tempo. Sempre 
| col ruzzo del giuoco, da piccino si giuocava i bot. 
tono dell’abito, i soldi che raccapezzava dalla 
mamma e quelli che gli dava lo zio le domeniche 
per comprarsi i dolci. 

Suo padre possedeva alcune prodicelle vestite 
di olivi, buone vigne, terre da menar grano; ma 
Andrea, avutele in eredità, stette poco a venderle 
e il denaro se n’andò pel tappeto verde. 

La madre morì prima del padre e ultimo mori 
il decano, vedendo la mala via che batteva il ni- 
pote e da cui non c’era verso di rimuoverlo. 

Come Andrea, o piuttosto Alberto, era piacevole 
e motteggiatore nel favellare, andava a genio alle 
donne, e poco gli costò appiccar un amorazzo con 
una tal vedovella, se non ricca, pur con tanto da 
sbarcarsela mezzanamente. 

Non si smorzava in lui la passione pel giuoco: 
presto dette fondo ai denari involati, come aveva 
dato fondo ai suoi. 

Ridotto al verde, fu tentato di darsi al rubare, 
ma non sapeva con chi associarsi, non aveva amico 


Era aito, bruno, aitante della persona, di grade-| 


intimo al quale aprirsi, Romualdo non viveva più 
e si stava tra il sì e il no. Fermò di cavar dalla 
vedova quanto potesse, con proposito deliberato 
di non pagare un picciolo alla buona donna di ciò 
che le levasse di mano. E come si era posto in 
animo, lo recò ad effetto, le fece un progetto, se- 
condo il quale poteva triplicare il suo capitale 
senza esporsi a nulla. La vedova che non era di 
gran levatura per la fede che di lui aveva e più 
che altro tirata dall’ affetto, gli confidò parte del 
suo capitale, che Alberto portò alla tavola da 
giuoco. 

Sulle prime, gli andava bene, pareva che fosser 
denari benedetti; vinse, vinse tanto che quasi aveva 
ricuperato tutto ciò che aveva perduto dal suo ar- 
rivo in Madrid, e forse sarebbe arrivato a ricupe- 
rar tutto e di giunta, se una sera, mentre giuocava, 
non se gli fosse parato dinanzi un signore alto, 
magro, pallido, con lunga barba, il quale acco- 
statosi al tavolino del giuoco, e posandovi un pugno 
d’oro, disse : 

— Tengo banco contro colui, che assassinò 
D. Enrico Ponce. 

Andrea guardò colui che così aveva parlato e 
gli parve veder proprio Enrico, o piuttosto la sua 
ombra che venisse ad accusarlo, si alzò gridando: 

— Sì, sono io l’infame, che lo assassinai per 
_derubarlo. Non sono nè fui Alberto, non sono ve- 
nuto dall’ Equatore, non sono che un triste impo- 
store. Mi chiamo Andrea. Ù 

I giuocatori si alzarono, nè ci volle molto a darlo 
in mano alla giustizia, poichè egli non facesse re- 
sistenza di sorta, anzi chiedeva di essere giudicato 
per torsi di sulle spine confessò tutto e fu con- 
dannato nel capo. 

D. Enrico era morto per mano del suo assassino 
è non poteva essere entrato nella sala del giuoco 
per accusarlo, 

Ma Andrea vide nella sua fantasia quello spettro 
e la sua coscienza lo accusò fra i giuocatori nel 
momento che uno di essi pose fuori là borsa, te- 
nendogli contro la posta. Il padrone della borsa 
si era fatto, di poco, un taglio nella mano, e la 
borsa era schizzata d’alcune goccie di sangue. 
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Se bastanti son quattr’uomini 
Per aver primo e secondo, 

Forse è poco un milion d’uomini 
Per abbattere Vintier. 
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Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 
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AVVERTENZA. ; 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica cgni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab= 
bonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona» 
mento C. 60, e quelle fuori d’ItaliarL. 150; e ciò per le spese di porto. 
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PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno Sem. Trim. 

Franco di porto nel Regno . . . . L.24— L. 12— L.6— 
Stati dell’Unione gen. delle Poste (in oro) è 30 — » 15 —» 750 
Africa, America del Nord ... +. » »36— » 18— 9— 
America del Sud, Asia, Australia » »42— > 21 —9 10 50 

Un numero separato (nel Regno) L. i. 
Si pubblica ogni giovedì 
NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am= 


ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XVIII — N. 11. — Giovedì, 17 marzo 1881. 
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di ventaglio dei pezzi di 
raso, e la scollatura viene 
ricinta con un nastro di 


A] presente numero 
vanno annessi il figu- 


rino colorato ed una 
tavola di ricami. 


1. Abito di beige. 


La sottoveste di questo 
abito di beige è provve- 
duta con un alto volante 
a pieghine. La guarnizio- 
ne del corpetto e della tu- 
nica fissata sulla sottove- 
ste consiste in righe d’im- 
punture di seta d’'egual 
colore, Una cintura .com- 
pie l'abbigliamento. 


2 e 8. Abito di surah. 


Questa toletta è fatta in 
parte con surah nero, in 
parte con surah nero e 
bianco a quadretti. La sot- 
toveste di taffettà nero è 
lunga davanti 107, di die- 
tro ni cent., ed ha un'am- 
piezza all’orlo inferiore di 
180 cent. Quivi è rivestita 


con un pezzo di gonnella , 


di surah nero ampio 412 
cent., sul quale è cucita 
all'orlo inferiore una stri- 
scia a quadretti larga 9 
cent., ed è superiormente 
disposta a fitte pieghet- 
tature bianca e corpetto 


sono fatte di stoffa ad un . 


colore ed abbellito con 
Ppieghettature e con strisce 
di stoffa a quadretti. Nodi 


i nastro ne compiono la . 


guarnizione, come indica 
il nostro disegno. , 


3. Mantello 
di stoffa vigogna. 


È fatto di stoffa vigogna 
color moda, foderato con 
Soulard a colori, e si chiude 
con bottoni di metallo ed 
occhielli. Un cappuccio si- 
mulato con pezzi di raso, 
perle color moda e nodi 
di nastro di raso compiono 
il dietro del mantello. Ai 
lati sono disposti a guisa 


la 


ET 


—menezioni 


1. Abito di beige. 


2. Abito di surah (Vedi n. 8). 


3. Mantello di stoffa vigogna. 


lim 


raso pieghettato. 


5. Cappello di paglia 
e merletto. , 


La tesa larga davanti, è 
di dietro 4 centim. 7da 
ambo, i lati rivestita con 
tulle nero, orlata sul bordo 
con raso nero largo 1]2 
centim. e provveduto con 
una calotta formata con 
gallone di paglia disposto 
a spirale. L’interno della 
tesa è guarnito con una 
arricciatura di seta color 
rosa pallido e bronzo. Mer- 
letto nero, una ciarpa di 
tulle operato, rami di fiori 
e di rose compiono il cap- 
pello. 


6. Cappello 
di tulle e merletto. 


È rivestito di tulle nero 
ed orlato con raso dello 
stesso colore. Merletto ne- 
ro, tulle, rose e foglie for- 
mano la guarnizione. 


9 e 85. Striscia 
per poltrone. 


È fatta su un fondo di 
velvet rosso bruno e prov- 
veduto con figure in ap- 
plicazione. Riportato che 
siasi il disegno n. 9 sulla 
stoffa, si tagliano i fiori di 
raso. bianco, le foglie di 
raso oliva, e si ricingono 
le singole figure di appli- 
cazione con cordoncino di 
seta color oro vecchio, col 
quale si fanno i rami e gli 
steli. Inoltre si ricingono 
le figure di raso bianco 
con seta filugello bianco, 
le foglie con egual seta 
color bronzo e reseda, fis- 
sandola con punti perpen- 
dicolari, I fiori sono ab- 
belliti internamente con 
punti russi di seta rosa in 
due gradazioni, le foglie 
con punti al passato di 
seta oscura, ed i punti a 
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mo 


catenella sono fatti con seta bruno chiara e 
reseda, I punti a nodi sono lavorati con seta 
bianca. Per il bordo, dato dalla figura 35, si 
impiega un gallone di' seta giallo, vi si ten- 
dono in croce doppi fili di seta bruna in due 
gradazioni, e si fissano i punti d’incrocia- 
mento con punti perpendicolari di seta re- 
seda, Il fondo in mezzo alle. figure quadrate 
è alternativamente abbellito con seta turchina 
e rossa. Lungo l’orlo esterno cordone di seta 
color oro vecchio e seta filugello reseda fis- 
sata con seta d’ egual colore: punti a nodi 
ricingono il bordo. 


12 e 82. Cestello con borsetta. 


Il canestro di vimini intrecciati è provve- 
Da sai duto con 

3 una borsa 

di raso ros- 
so, abbel- 
lito con fi- 
gure di pie- 
no, il cui di- 
segno dato 
dalla fig. 32 
in grandez- 
za origina 


5 Cappello di 
paglia e mer- 
letto. 


MILA 
dA 


le è lavorato a punto piatto. 
Le rose sono ricamate con 
seta colorgiallo grano turco 
e bruna, le fogliecon seta 
oliva in varie gradazioni a 
punto: piatto ‘semplice ed 
intrecciato, le venature ed 
i gambi con: quest’ ultima 
seta al passato. All’orlo su- 
periore la stoffa è provve- 
duta di una guaina per la 
quale passano dei cordoni 
di seta rossa. La fig. 12 pre- 
senta le code di questo cor- 
done annodate sul mani- 
co, attorno al quale gira un 
cordone eguale, le cui estre- 
mità terminano con pallot- 
tole di lana, Frangia a fioc- 
chi.sul bordo esterno del 
canestro. 


18 e 21. Parasoli. 


Il parasole aperto pre- 
sentato dalla fig. 18 è ri- 
vestito .con raso nero, su 
cui è cucita una striscia 
larga 10 cent. di damasco 
colorato. L’orlo esterno del 
parasole è ricinto da un 
merletto spagnuolo nero 
largo 3 172 cent. Fodera di 
taffettà nero, bastone di 
legno verniciato con estre- 
mità di argento: cordone 


7. Abito di stoffa di 
lana (Vedi n. 38.) è 
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dî: Striscia per poltrone (Vedi n. 35). 


di seta con estremità terminate a fiocchetti 
Un anello fissato ad un cordone eguale serve 
a chiudere l'ombrello, 

Il rivestimento del parasole chiuso n.1 
di damasco nero tessuto in oro e foderato 
di lustrino nero. Esso è ricinto da un mer. 
letto nero spagnuolo largo n 1]2 centim. Ba_ 
stone lucido ed intagliato: cordone di seta 
nera con fiocchi di seta nera e gialla. 

Il rivestimento del' parasole n. 20 è fatto di 
raso color crema, con bordo tessuto largo 10 
cent. L'orlo esterno è ricinto con un merletto 
spagnuolo giallo, largo 11 centim., e da una 
frangia a fiocchetti di seta colorata, larga 3 


cent. Fodera di lustrino giallo, bastone Inta- 


gliato adorno con fiocchi e cordone. 

Il paraso- 
lenire 
rivestito di 
grosgrain 
nero, su 
cu, all'or- 
lo ester- 
UO, € CUCI- 
to un mer- 
letto largo 
4 cent., la- 


6. Cappello di 
tulle e mer- 
letto. 


vorato su tulle con seta 
rossa e fili d'oro. Un egual 
merletto largo 6 cent. cir- 
conda il rivestimento. Ba- 
stone di legno, cordoni e 
fiocchi, . 


22. Disegno per cuscino. 


. Il ricamo viene eseguito 
su un fondo di velvet color 
oliva, il quale in parte è 
ritagliato come indica la 
figura, e provveduto con 
pezzi di raso di colore più 
chiaro, Le figure di appli- 
cazione nel mezzo del di- 
segno come pure le figure 
di pieno sono fatte di ve/- 
vetrosso bruno, ed alle pri- 
me sono inoltre applicate 
delle altre figure di velvet 
color turchino pavone, Del- 
la stessa stoffa sono le fi- 
gure a foglia, 

Pel contorno delle figure 
di velvet rosso bruno si cuce 
cordone di seta color ma- 
stice od oliva con fina seta 
di egual colore, si lavora 
il.punto piatto nel mezzo 
della figura con seta rosa 
e la si ricinge con cordone 
d’oro. Sul velvet color tur- 
chino pavone si eseguisce 
il punto russo con seta oro 
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8. Abito di surah, 
(Vedi n 2.) 
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vecchio e color bron- 
zo, sul fondo rosso 
bruno con seta ros. 
chiara ed oscura, e 
con seta oliva e fili 
d'oro. Le figure di 
raso sul velvet. oliva 
sono ricinte con cor- 
done di seta oro vec- 
chio, e si eseguisce 
il punto russo sul ra- 
so con seta turchina. 
Pel contorno dell’ap- 
licazione di velvet 
turchino pavone si 
impiega cordone di TO Se 
seta color mastice e erletto all'uncinetto. 
si abbellisce con pun- 
ti al passato di seta di egual colore e punti 
russi di seta oro-vecchio: i fili tesi in croce 
di seta rosa sono nel punti di incrocia 
mento fissati con fili d’oro. I tagli sotto 
cui è posto il raso sono circondati da due 
righe di cordone di seta color bronzo, ador- 
ni con punti a catenella di seta oliva. La 
riga interna è ricinta da un punto di seta 
rosso bruna, | piselli vengono lavorati con 
seta color bronzo e turchina, le foglie in- 
trecciate con seta oliva, quelle superiori 
con seta eliotropio in due gradazioni a 
to spina pesce, e vengono ricinte con 
Fon Sprea di egual seta ed abbel- 
liti con fili d’oro. Il restante ricamo, che 
compie le figure di pieno, si lavora a punto 
catenella, punto a nodi, punto spina pesce 
ed al passato. Per le foglie si adopera seta 
eliotropio , oliva e color bronzo in varie 
gradazioni, pei bottoni seta rosa o tur- 
china e seta oliva, e si abbelliscono come 
indica la figura con cordoncino e fili d’oro. 


lante di batista: la 
cucitura di quest’ul- 
timo è nascosta sot- 
to un’ arricciatura 
della stessa stoffa. 
Al disopra di que- 
st'ultima è fissato un 
pezzo di gallone di 
paglia colorata a for- 
ma di diadema, ed 
un nodo di batista. 
Nel mezzo dell’arric- 
ciatura un cordone 
dipaglia colorata che 
termina dal lato si- 
nistro con un cappio 
ed un fiocco. 


25. Pompadour di velluto e raso. 


Questo oggetto di velluto operato. color 
‘olivata, colle figure. di disegno ‘lavorate 
con filo d’oro, è foderata di raso color 
oliva e provveduta con una borsetta della 
stessa stoffa. Per la parte inferiore si è 
disposta la stoffa all’orlo superiore.ed in- 
feriore a pieghe, e provveduto con un fondo 
ovale stretto di cartone, il quale venne 
anticipatamente rivestito da ambe le parti 
con stoffa color oliva, Per la borsetta si 
taglia un pezzo alto ed ampio di raso oliva, 
vi si pratica superiormente una guaina, 
per la quale si fa scorrere un cordone di 
seta di egual colore, le cui estremità ter- 
minano in fiocchi, Lungo la parte supe- 
riore del Pompadour è fissata una striscia 
pieghettata di raso oliva ripiegata su metà 
della sua larghezza: la cucitura di essa è 
nascosta sotto un bordo di seta oliva e 
fili d’oro, terminato con fiocchi della me- 
desima seta. Cordoni di seta ed oro com- 


28. Cappello per ragazza da 6 a 8 anni. piono questo elegante oggetto. 


La calotta del cappello è rivestita con 


n 


18. Parasole 
di raso, 


20. Parasole 
di raso. 


Ù 
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21. Parasole di 
grosgrain. 


piqué 
lanco , 
la tesa 
Internamente ed al: 
l’orlo esterno con 
batista. Uno sbieco 
Pieghettato, un nodo ed una 
Striscia a spirale di batista 


28 e 29. Guanti 
per signora. 


Il guanto n. 28 è di pelle 
nera, ed è abbellito con un 
bianca compiono ia guarnizione. Sul nodo largo bordo di perle turchine e. con una 
€ sull’arricciatura, scarafaggio di bronzo, I guimpe di Di da LR quanto d: 19 

i î i di e nera, si chiude con bottoni ed occhielli. 
n ABRAMO Segr ACI RA Co sono praticati altri occhielli, pei quali 
La calotta è rivestita di piqué ‘bianco, e con un vo- 22. Disegno per cuscino. scorre incrociandosi una spighetta d’oro Aanoia 
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,80. Mantello di stoffa vigogna. 


‘| E fatta di stoffa vigogna color moda ed è foderata di 
surah rosso. La guarnizione consiste in una frangia di 
ciniglia làrga 10 cent., color moda, in un cappuccio fo- 
derato di surah disposto a fitte pieghe, ed in cordoni e 
fiocchi. 


31. Mantiglia di stoffa tricot. 


Il nostro originale è fatto di stoffa ?ricot nera, ed è ab- 
bellito all’orlo inferiore con un bordo in passamano largo 
9 cent., adorno di perle, il quale da ambo ilati è ricinto 
con un merletto pie- 
ghettato largo 3 cent. 
I rivolti delle maniche 
edil colletto sono guar- 
niti in modo corrispon- 
dente. Una frangia lar- 
ga 8 cent. di ciniglia, 


23. Cappello per ra- < 
gazza da 6 a 8 anni. 


26. Ventaglio con rivestimento 
di ano dipinto. 


perle e seta compie il man- 
tello, che si chiude con bot- 
toniin passamano ed occhielli. 


86. Mantiglia 
di casimiro 
foulé. 


Questa man- 
tiglia è fatta di 
casimiro  foulé 
nero ed è fode- 
rata con surah 
oro-vecchio. 
L’orlo davanti è 
guarnito con un 
merletto dispo- 
sto a spirale e 
con perle, Al- 
l'orlo inferiore e 
sulle maniche 
parecchie righe 
di egual merlet- 
to. Fra i ranghi 
di questo mer- 
letto sono dispo- 
sti dei mazzetti 
di perle. Il cap- 
puccio è fode- 
rato con garza 
di seta, adorna 
con perle. Alcol 
letto ritto è cu- 
cito un merletto 
«pieghettato lar- 
go 5 cent. Na- 
stri di raso oro 
vecchio com- 
piono la guar- 
nizione. 


37. Mantello 
di stoffa a qua- 
dretti. 


È fatto di stof- 
fa a quadretti 
turchini e verdi, 
foderato di raso 
rosso ed adorno 
con una pelle- 
grina, con im- 
punture, ed una 
frangia di lana. 
Colletto di vel- 
luto nero. 


88 e 7. Abito 
di stoffa dilana. 


La sottoveste 


è fatta di taffettà 30. Mantello di stoffa vigogna. 


28 629 Guanti per signora. 


reale color moda ed è lungo davanti 12, di dietro 16 
cent., con un’ ampiezza all’ orlo inferiore di 206 centim, 
Essa è guarnita con un volante largo 7 centim. di raso 
bruno, e con un volante pieghettato di stoffa di lana alto 
35 cent. La tunica davanti è formata da tre pezzi, ricinti 
da strisce di stoffa oscura a righe profilate con raso. Dal: 
lato sinistro le pieghe vengono trattenute con nodi di raso, 
Il dietro della tunica inferiormente è pure ricinto da una 
striscia di stoffa oscura. La pellegrina è foderata con seta 
bruna, ed adorna con una striscia ed una frangia larga 
7 cent. 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig, 1. — Toletta rossa. — Abito da grande soîrée, di raso 
ricamato e raso' rosso 
più oscuro, Gonnella a 
strascico orlata con 
un’ alta guarnizione a 
pieghe profonde, den. 
tellata al basso. Grem. 
biale ricamato di perle 


24. Cappello per ra- 
gazza da 8 a 10 anni. 


27. Ventaglio con rivestimento 
di raso e damasco., 


e seminato con applicazioni di 
perle, attraversato da una lar- 
ga ciarpa guarnita con frangia 
a perle ed annodata al basso 
della jupe, da una 
parte. Corpetto 
scollato a punta 
e pettorina rica» 
mata come il 
grembiale: ma- 
niche corte di 
merletto  bian- 
co: mazzolino 
al corpetto: 
guanti lunghi di 
pelle color pa- 
glia. 

Fig. 2. — To- 
letta Pompadour 
per teatro e 
grande soiree, — 
Veste di seta 
Pompadour, di 
raso crema e ra- 
so o peluzzo co- 
lor oro vecchio. 

Gonnella a 
strascico di raso 
crema orlata 
con tre volanti 
a pieghine simi- 
li: davanti un 
volante a_ pie- 
ghe a soffietto 
ed una guarni- 
zione a testa. 
Lembi, grem- 
biale e corpetto 
disotto di seta 
Pompadour. 
Lembi e pan- 
neggiature dira- 
so oro vecchio 
ricingono ed at- 
traversano il 
grembiale. Cor- 
petto scollato a 
punta, i lati e la 
schiena sono di 
taso color cre- 
ma: il contorno 
delle spalle è 
formato da una 
arricciatura di 
merletto bian- 
co: mazzolino 
di rose al cor- 
petto: pettine 
con piume 
guanti , bianchi 
di Svezia. 

31. Mantiglia di stoffa tricot. ca 


a n a 14. Marche per fazzoletto. 


“Che al medico più esperto. F 
Questi sintomi si suc- 86, Mantiglia di casìmiro foulé. 
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Descrizione della tavola dei ricami. 


. ,, Disegno per lenzuolo. — N. 2 e 

3, MO IECID, — N. 4 e 5. Ciarpette. — 
N. 6 e 7. Copertine per portafogli sopra 
elle. — N. 8 e 9. Guarnizioni in gui- 
Da — N. 10. Nome per fazzoletto. — 


IGIENE 


Il croup e la difterite. 


Il croup è ‘una malattia dell'infanzia, 
che si presenta con grande frequenza 
nei bambini dai due ai tre anni, più 
di rado dai tre ai sei, e rarissima al 
disopra di questa età. ; 

I maschi sono colpiti più facilmente 
delle femmine, e tra i maschi, il croup 
attacca di preferenza quelli che hanno 
un temperamento linfatico. 
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383, Ricamo su tulle. 


Questa malattia si ma- 
nifesta coll’apparizione di 
alcune pellicole bianca- 
stre, false membrane, nella 
gola, le quali, facendosi 
man mano sempre più 
dense, restringono il ca- 
nale della respirazione, 
sinchè arrivano al punto 
che l’aria non potendo 
più passare, cagionano la 
morte per asfissia. 

In generale, quello che 
si chiama ,croup, non è 
che un sintomo locale del- 
la difterite, nella quale le 
false membrane si presen- 
tano in tutte le parti del 
corpo. 

Intere famiglie vengono 
talvolta decimate da que- 
sto terribile flagello, e bi- 
sogna anche aggiungere 
che la guarigione di que- té 
sta malattia è una delle ““Ò 
più difficili ad ottenersi, 
anche per i più esperti 
cultori della medicina. 

Un'altra. circostanza 
contribuisce a renderla 
anche più pericolosa: la 
facilità con cui può esten- 
dere il suo contagio. 

Una volta si credeva 
che fosse necessario il 
contatto per esserne col- 
piti: l’esperienza ha di- 
mostrato che anche sen- 
za il contatto, il croup e la 
difteritè sono contagiosi. 

La malattia si manife- 
Sta in modo insidioso, 
senza sintomi gravi, sen- 
za nulla di allarmante. Il 
bambino lamenta un cer- 
to malessere indefinito, 
un leggero prostramento 
di forze, con mal di gola 
Poco pronunciati: più tar- 
di si aggiunge una feb- 
bretta leggera, seguita da 
tosse rauca; la voce infie- 
Volisce e si spegne; la re- 
Spirazione diventa sibilan- 
te al momento in cui l’a- 
Tia viene introdotta nei 
Polmoni. 

I tentativi di soffocazio- 
ne non vengono che più 
tardi, a malattia molto 
avanzata, e quando la cu- 


a 


ra è quasi impossibile an- 


+ 


cedono in un intervallo che varia dai 
due ai quattro giorni, secondo la ro- 
bustezza dei bambini, scorso il qual pe- 
riodo, l’asfissia dell’infermo è inevita— 
bile. Non è che questione di ore. 

Non c’è dunque tempo da perdere, 
quando si presentano i sintomi del 
croup, ed allorchè si manifesta la rau- 
cedine accompagnata dalla tosse che 
caratterizza la malattia, la prima cosa 
a farsi è una ispezione alla gola. 

Le madri di famiglia dovrebbero 
prendere l’ abitudine di queste ispe- 
zioni, e guardare sovente alla gola dei 
loro bambini, abbassando la lingua con 
un cucchiaio, onde la vista possa su- 
bito distinguere le pellicole bianche, 
quando ci sono, e suggerire l’istanta- 
nea chiamata del medico. 

L’isolamento immediato è pure una 
misura indispensabile, e che si deve 
operare anche senza il suggerimento 
del medico. 


GU 
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34. Ricamo su tulle. 


. Ma qui si limitano, per 
questa terribile malattia, 
i consigli preliminari. La 
cura del croup e della dif- 
terite non può essere fatta 
che da un medico, ed è 
molto che una buona ma- 
dre di famiglia, imparan- 
do a conoscere i sintomi 
della malattia, sia in gra- 
do di ricorrere al medico, 
prima che si debba dire: 
è troppo tardi! 


—_————_& 


Segreti Professionali 


Per tornare nuove le 
stoffe di seta, 


Far bollire Ie stoffe in- 
volte in un pannolino in 
acqua e sapone; scia- 
quarle di poi in acqua cal- 
da. Per farle asciugare, 
attaccarle sopra una tela 
tesa su d'un telajo, op— 
pure sopra una coperta 
bianca attaccata al muro 
e metterci contro un len- 
zuolo bianco. — Quando 
sono asciutte, si inumidi- 
scono con una spugna 
bagnata in una soluzione 
di gomma adragante ben 
liquida, e si lasciano sec- 
care. I nastri, per lustrarli, 
si rammolliscono in una 
soluzione di colla di pe- 
sce; si stendono sopra un 
pannolino, e si stitano con 
un foglio di carta sotto e 
sopra. Due persone gio- 
veranno a. quest'opera 
zione; mentre una stira 
sul foglio ‘di carta, un’al- 
tra tira a sè il nastro che 
si trova sotto il ferro. — 
Il raso bianco si può pu- 
lire colla polvere di gesso 
finissima. Lo si colloca 
sopra un tavolo ove sia 
distesa una coperta di la- 
na, lo si spolverizza man 
mano fregandolo con una 
spazzola di flanella; e col- 
la mollica di pane gli si 
rende la sua freschezza. 


37. Mantiglia di stoffa a quadretti. 38.Abito di stoffa di lana (Vedi n. 7.) 
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VARIETÀ 


Come lavorano i grandi uomini. 


Il vecchio Disraeli nella sua classica opera Le 
curiosità della letteratura, ha obliato la curiosità più 
curiosa, cioè il modo in cui sono stati scritti i libri 
più popolari e più famosi dell’ antica e moderna 
letteratura. 

Eppure ci sembra che un capitolo su cotesto 
soggetto sarebbe forse il più interessante nella 
storia letteraria, giacchè riesce sempre gradito sa- 

- pere in qual modo sieno state composte quelle 
opere che hanno istruito e divertito intiere gene- 
razioni di lettori, e simili tratti e caratteristiche 
personali, se non sono sempre direttamente istrut- 
tive, riescono però sempre curiose e piacevoli. 

Senza affacciar pretesa di scrivere il capitolo che 
il Disraeli non ha scritto, vogliamo raccogliere al- 
cuni appunti i quali non saranno inutili per chiun- 
que ponga la mente a colmare la lacuna ora ac- 
cennata. 

Sebbene possa dirsi che non si i trovano due scrit- 
tori i quali abbiano tenuto lo stesso ed identico 
sistema nel comporre le loro opere, bisogna con- 
venire che, per la-massima parte, essi hanno pro- 
vato la verità dell’adagio che « il genio è il lavoro » 
e che poche grandi opere sono state prodotte le 
quali non sieno il resultato d'una instancabile per- 
severanza unita a brillanti doti naturali. Certamente 
vi sono stati uomini i quali hanno posseduto una 
facilità sorprendente e una maravigliosa prontezza 
sì nel concepire che nell’esprimere, ma, in tesi ge- 
nerale, gli scritti di simili persone, meno rare ec- 
cezioni, non sono così meritevoli di lode nè così 
ineccezionabili come avrebbero potuto essere, e 
mancano di raffinatezza, di perfezione. 

Primo fra gli cperai letterarii che maggiormente 
hanno faticato occorre mentovare Virgilio. Da lui 
e dai suoi contemporanei noi apprendiamo come 
egli fosse solito a comporre un gran mumero di 
versi nel mattino e ad occupare il resto della gior- 
nata a limarli e a pulirli Fu paragonato all’ orso 
che riduce a miglior foggia i suoi nati a furia di 
leccarli. Gli ci vollero tre anni a comporre le sue 
dieci brevi Egloghe, sette anni per elaborare le sue 
Georgiche le quali consistono di poco più di 2000 
versi e impiegò più di dodici anni a limare la sua 
Eneide della quale, anco dopo questo lavoro, era 
così poco contento da fargli esprimere il desiderio 
poco prima, di morire, di gettarla nelle fiamme. 

Orazio era in ugual modo instancabile, e non vi 
è una sola ode fra le sue poesie che non gli sia 
costata mesi di fatica. 

Il poema di Lucrezio rappresenta il lavoro d’una 
intiera esistenza. 

Platone era così accurato nella raffinatezza del 
collocamento delle sue parole che la prima frase 
della Repubblica venne da lui mutata nove volte. 

Più di venti anni'ci vollero a Tucidide per scriver 
la storia, la quale è contenuta in un volume in-8°. 

Gibbon scrisse tre volte il primo capitolo della 
sua opera innanzi d’esserne soddisfatto, e John 
Foster, l’essayist poneva spesso una settimana at- 
torno ad una sentenza. 

Addisson era così minuzioso che spesso faceva 
soffermare il torchio tipografico ove stampavasi il 
suo Spettalore per aggiungere una virgola. 

Montesquieu, scrivendo ad un amico circa una 
sua opera, gli diceva: « Voi la leggerete in poche 
ore, ma il lavoro che mi è costato mi ha incanu- 
tito i capelli. » 

Al grande critico francese Sàint-Beuve costava 
grande fatica ogni parola, e due o tre pagine in- 
ottavo rappresentavano spesso lo sforzo incessante 
d’una intiera settimana. 

Gray metteva un mese a scrivere e a fioare po- 
chi versi, Nelle opere di Waller vi è una poesia 
di dieci versi a scrivere i quali come egli stesso 
si prende la cura di informarci, impiegò tutta una 
estate. 

Miss Austen, Carlotta Bron e Hume e Fox Miano 
confessato la fatica che costava loro lo scrivere. 

Tasso non finiva mai di correggere. E così fa- 
cevano Pope e Boileau, 

Anche Macaulay, con tutta la sua facilità, non 
isdegnava l'applicazione della lima e vi sono ta- 
luni paragrafì nel primo capitolo della sua Storia 


che JA PRICScnieno mesi intieri di paziente revi- 
sione. 

Vi è una storiella assai curiosa a proposito di 
Malherbe , la quale illustra in modo amenissimo 
la cura da lui posta nel correggere le sue poesie. 
Ad un certo gentiluomo di sua conoscenza era 
morta la moglie, e gli premeva che Malherbe con- 
sacrasse un’ ode alla memoria di lei e si condo- 
lesse seco per la perdita fatta. Malherbe accondi 
scese, ma andava limando e limando sempre la 
sua elegia in modo che ci vollero tre anni prima 
che fosse all’ ordine. Al momento in cui stava per 
mandarla al gentiluomo, venne a sapere che que- 
sto avesse telebrato un nuovo matrimonio, cosic- 
chè non gli sarebbe riuscito punto gradita la me- 
sta elegia del poeta sulla moglie defunta ed obliata. 
Il poeta, pertanto, gettò via la fatica e perse la 
mercede che sperava ritrarne, 

Il cardinal Bembo era così scrupoloso nel cor- 
reggere, che ogni poesia da lui composta, passava 
a quanto vien detto, per quaranta portafogli, i quali 
stavano a rappresentare i varii studii passati dalla 
poesia verso la perfezione. 

Il grande Pascal ci offre un altro esempio di si- 
mile coscienziosità letteraria. Quello a cui soprat- 
tutto egli aspirava, era la brevità. Una volta si 
scusò con un amico per avergli scritto una lunga 
lettera dicendo di non aver avuto il tempo di farla 
più corta. Il resultato di tale sua cura si è chele 
sue Lettere provinciali uguagliano quasi al laconismo 
di Tacito e la brillante concisione epigrammatica 
delle Lettere di Junius. 

Alcuni scrittori 
bozzare rapidamente il piano del loro lavoro, tutta 
la loro fatica consistendo poi nel riempirne i det- 
tagli. Tale fu il metodo seguito dal grande.roman- 
ziere francese Balzac. Mandava allo stampatore lo 
scheletro d'un romanzo, lasciando intiere pagine 
in bianco pei dialoghi e per le descrizioni e ap- 
pena le bozze di stampa gli venivano trasmesse, 
si chiudeva nella sua stanza da lavoro e non man- 
giava, nè beveva senonchè pane ed acqua finchè 
non avesse riempito gli spazii lasciati. in bianco. 
In cotal modo egli compieva laboriosamente 1’ o- 
pera sud. 

Godwin compose il suo ‘Caleb Williams all’ in- 
dietro, vale a dire cominciando dall’ultimo capitolo 
e andando su su sino al primo. 

Richardson produsse i suoi voluminosi romanzi 


elaborandone penosamente diverse porzioni a pe— 


riodi differenti. 

Burton, autore della Anatomia della Malinconia, gli 
illustri eruditi Barthius, Turnebus, Butler, autore 
d’ Hudibras, Locke, Fuller lo spiritoso teologo, 
vescovo Horne, Warburton, Hurd ed altri molti te- 
nevano dei repertorii dai quali si comprende come 
essi raccogliessero le copiose e opportune illustra- 
zioni che arricchiscono le loro opere. 

Sheridan e Hook erano sempre alla caccia di 
motti spiritosi, di scherzi ed epigrammi che tene- 
vano in serbo per impiegarli all’opportunità. 

Il filologo Bentley comprava sempre edizioni di 
autori classici con larghissimi margini e vi scri- 
veva le osservazioni che gli venivano suggerite 
dalle sue letture. , 

Pope scriveva i suoi pensieri staccati su tutto e 
su tutti e ‘se ne serviva a luogò opportuno, Aveva 
l’abitudine di far ciò a tavola, in carrozza, alla to- 
letta, a letto, 

Hogarth tracciava rapidamente sulle unghie delle 
dita i lineamenti di qualunque volto che lo col- 
piva. Da ciò proviene l’ infinita varietà di fisono- 
mie nelle sue maravigliose gallerie di ritratti. 

Swist giacevasene in letto fino a ora inoltrata, 
pensando alle cose spiritose che avrebbe detto nel 
resto del giorno e Theodore Hook, in generale, fa- 
ceva i suoi « improvvisi » la sera innanzi. 

Washington Inving era vago di andarsene col 
suo taccuino in mezzo alla campagna e soleva 
manipolare accuratamente i suoi graziosi periodi 
mentre andava facendo l’altalena sopra una bar- 
riera. 

Wordsworth e il De Quincey facevano la stessa 
cosa. 

Vediamo adesso il rovescio della medaglia e pas- 
siamo alla esecuzione di lavori di merito prodotti 
dentro un periodo di tempo brevissimo e con straor- 
dinaria facilità. 

Lucilio, satirico romano, scriveva con tanta sol- 
lecitudine che soleva vantarsi di potere scrivere 


hanno avuto l’ abitudine di ab- | 


dugento versi tenendosi ritto sopra una sola gamba, 
Ennio possedeva la stessa facilità, 

Di Shakespeare ci vien detto: « La sua mano 
e la sua mente correvano speditamente allo stessy 
tempo e quello che ei pensava era da lui messo 
in carta con tanta rapidità da recar meraviglia 
com’egli facesse a far succedere un foglio ad un 
altro senza interruzioni. 

Milton quando era nei suoi momenti d’ ispira. 
zione, rendeva impossibile ai suoi amanuengi il 
tener dietro al torrente dei suoi versi; ma occorre 
rammentare che il gran poeta aveva per anni eq 
anni digerito i propri versi prima di tracciarne una 
linea sul foglio. - 

(Continua,) 


PER RIDERE 


Fu domandato ad una bella ragazza, educata al. 
l'inglese, come mai le si lasciavano leggere tutte 
le sorta di libri. 

— Che c’è di male? — rispose ella. — Se trovo 
qualche frase arrischiata..... la salto. 


* 
** 

Un curato di campagna facendo la sua solita 
predica ai fedeli, ricordava loro la passione di N, S. 
e, al passo ove Cristo incontra la Veronica, ripe- 
teva le parole di lui: Veronica dove vai ?... 

— Adesso vengo — disse una contadina che si 
chiamava Veronica, credendo che il predicatore 
si fosse rivolto a lei. — Vado in sagrestia a pigliar 
una seggiola, e torno. 


* 
* * 
Ad un esame di storia naturale. 
Il professore. — Favorisca dirmi qual’ è il genere 
di rettili che s'incontra più comunemente in Italiaò 
Lo scolaro, — Mi pare che sia.... il rettilineo! 


Il colmo dell’ateismo per un domestico. 
— Posare dei piatti in terra per non avere con- 
tatto con una... credenza. 


L'avvisatore per gl’incendj 


Questo semplice ed efficace avvisatore per gli 
incendj è stato posto iù opera di recente a Lon- 
dra, perchè appena si scorge un incendio si pos- 
sano apprestare i soccorsi opportuni dalla stazione 
più vicina. 

La base dell’apparecchio è l’elettricità, Non ap- 
pena comincia a divampare il fuoco nel caseg- 
giato, una campana, suonando a distesa, ne dà il 
segnale. In ciò consiste tutta l’utilità e l’importanza 
Uell’apparecchio; ed infatti nessuno ignora quante 
più sia efficace il rimedio allorchè viene apprestato 
senza alcuna dilazione. 

La campana, dando subito l'avviso, sveglia gli 
abitatori se sono addormentati; attira la loro at- 
tenzione se trovansi in altra parte della casa; 0 
finalmente, nel caso che questa sia disabitata, ne 
dà avviso ai vicini. 

Quante disgrazie sì sarebbero evitate, quanti 
danni non si sarebbero sofferti, se al primo mani- 
festarsi dell'incendio fosse stato sempre possibile 
di darne sollecito avviso! 

A questo grandissimo vantaggio l’ apparecchio 
Bright unisce quelli della poca spesa e di una lunga 
durata. 


STORIA D'UN CANE 


Alessandro Dumas, padre, in ùno de’ suoi mille 
interessantissimi romanzi narrò con tratti maestri 
la dolente istoria d'un infelice giovane e del suo 
cane fedele. Nobile e generoso, Seyton Bugh avea 
lasciate le nebbiose sponde del patrio Tamigi per 
correre le sorti avventurose d’un pugno d’uomini 
che, accesi dalla sacra fiamma dell’amor patrio,. 
col grido di libertà sulle labbra correvano, novelli 
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pavid, contro preponderanti squadre per scuotere 
alfine il giogo straniero ed oppressore che da tanti 
anni gravava sull'Italia, serva di cento odiati ti- 
ranni. 

Mustang, il compagno fedele di Seyton Bugh, era 
ben degno dell’infelice suo padrone; generoso e 
nobile al pari di lui, intrepido e spesso anche te- 
merario, non un solo istante aveva tralasciato di 
seguire i mille prodi. Al bivacco e nella mischia 
egli era; in quello, servo. obbediente ai comandi 
del suo padrone, in questa, terribile avversario per 
i borbonici soldati, 

Più d'un nemico ebbe a sentire quanto punges- 
sero i suoi denti, e molti per suo mezzo caddero 
feriti e prigioni dei nostri. Pure Mustang morì in- 
glorioso e dimenticato come un vero martire, 

Errai dicendo ch’egli morì dimenticato ; una per- 
sona il ricorda, lo rimpiange e quel pensiero, que- 
sto rammarico val mille fiate meglio della fama 
generale. Garibaldi rammenta spesso Mustung e 
un giorno in cui gli fu chiesto qual fosse l’azione 
che più severamente si rimproverasse, senza temer 
di compromettere la sua serietà, senza paura che 


n 
dallo sguardo soave ed espressivo, dalla parola af- 
fettuosa e confortante come la voce d'un padre 
adorato. 

— Tu mi chiedesti, o figlio, qual sia l’azione più 
biasimevole ch'io mi rimproveri: essa è la morte 
d'una creatura avvenuta per mia colpa, la fine 
miseranda d’un essere affidato alle mie cure da 
un morente e che io ho indegnamente trascurato. 

— Che dite mai, padre, voi causa della morte di 
un uomo è 

— Non d’un uomo, d’un cane... Oh! non sorri- 
dere, fanciullo, un cane val tal fiata più d'un uomo 
e spesso più di lui è meritevole di cure ed affetto. 
Amico vero e fidato del padrone, ad ogni istante 
gli dà ampia prova del suo attaccamento sincero, 
disinteressato; è triste quando lo vede mesto, lieto 
e festoso allorchè lo scorge sorridente, Perdona e 
dimentica le offese che gli si fanno nei momenti 
d’ingratitudine e d’ira; sopporta i maltrattamenti 
con rassegnazione per ritornare allegro e festante 
appena si vede nuovamente richiamato. 

Qual uomo può affermare d’aver trovato com- 
pagno più fedele, affettuoso e disinteressato è Qual 


A maggior prova dirò che fuvvi un tempo in 
cui i due reggimenti presidiavano l’uno Capua e 
l’altro Caserta; ebbene ogni cinque o sei giorni 
Cecì mancava per una giornata intiera all’appello; 
usciva il mattino appena suonata la sveglia e non 
ritornava che a notte tardissima con grande stu- 
pore di tutti che non sapevano darsi ragione di 
di tale assenza. 

Finalmente si scoprì che l’ affettuoso animale 
recavasi presso il suo germano che lo accoglieva 
con segni non dubbi di riconoscenza e d’ affetto, 

Cecì era il cane di tutto il reggimento, conosceva 
| tutti ed ognuno, dal colonnello all’ultimo soldato, 
|lo amava e concorreva al suo sostentamento. 

Per turno i soldati lasciavano una parte’ della 
minestra per Cecì, i bass’ufficiali lo accoglievano 
alla loro mensa, or l'uno or l’altro degli ufficiali 
riceveva la sua visita ogni giorno all'albergo e 
| tutte le mattine Cecì seguiva il tromba che reca- 
| vasi a prender l’ordine di servizio in casa del co- 
\ lonnello. 
| Caro a tutti per la sua intelligenza, Cecì fu ve- 
ramente levato a cielo allorchè in una terribile 


I 
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alcuno potesse sorridere alla sua modesta risposta, 
disse francamente: A 

— « Un’ingiustizia che ho commessa, una cru- 
dele ingiustizia verso un mio fido seguace, Mustang, 
Îl cane di sir Eduardo Seyton Bugh. Terminata la 
guerra nella quale il povero animale mi aveva reso 
tanto grandi servigi, fungendo ora da spia, ora da 
corriere od esploratore, tal fiata anche da parla- 
Mentario, aiutante di campo, maestro di casa ed 
infine salvandomi la vita, avevo tanto da fare che 
Non pensai più nè al padrone nè al cane. A Ca- 
Prera soltanto, ricordando che si era alcun poco 
‘grati verso di me, mi risovvenni che lo ero stato 
a mia volta verso quel fedele ed intelligente ani- 
Male, e scusai gli altri che, infine, non avevano 
fatto che seguire il mio esempio. » 

La sorte del fido Mustang mi:corse alla mente 
alcuni giorni sono in cui, per una strana coinci- 
denza del caso, rivolta ad altra persona la do- 
Manda che un dì era stata fatta al generale, mi 
ebbi eguale risposta. 

Il mio interlocutore era un prete; uno di quei 
Vegliardi lindi e candidi come il giglio, dalle bian- 
che chiome incornicianti un volto dolce e lieto, 


L’avvisatore per gl’incendj. 
altro può mai vantarsi di. professare tanta ami- 
cizia è 
Cecì si chiamava il povero cane da me così in- 


| degnamente negletto: era un grosso cane da cam- 


pagna, misto di barbone e di terranova, concentrando 
in sè tutta l’intelligenza del primo e la generosità 
del secondo. Sua madre apparteneva ad un reg- 
gimento, di fanteria: nato e cresciuto in mezzo ai 
soldati, Cecì aveva per essi un’affezione largamente 
ricambiata. S'allevò fra i fantaccini, ma dovette 
dividersi da essi perchè il comandante del reggi- 
mento non volle tollerare più d’un cane in quar- 
tiere. La mamma restò, esso fu donato ai lancieri 
d'Aosta ed il suo fratello gemello venne accolto 
dai cavalleggieri del Monferrato. 

Se. Cecì nella sua avventurosa carriera più non 
rivide sua madre, così non fu del fratello suo. Ogni 
qualvolta i due reggimenti s'incontravano era per 
i due animali un giorno di festa. A due reggimenti 
di cavalleria specialmente, non succede spesso di 
trovarsi assieme, pure le poche volte che Aosta e 
Monferrato s’incontrarono, sempre i due cani si 
riconobbero e ne diedero le più ampie prove coi 
maggiori ed inusitati festeggiamenti. 


contingenza diede la prima prova del suo ardire 
e della sua intrepidezza. È 

Cito questo fatto perchè si connette in modo 
assoluto alla storia dolente del mio acerbo ri- 
morso. 

Nelle calabrie infuriava il brigantaggio allorchè 
i lancieri d'Aosta furono inviati in quelle meridio- 
nali province e specialmente incaricati di liberare 
quelle terre sciagurate da sì tremendo flagello, 

Da alcun tempo il reggimento diviso in squadre 
batteva la campagna internandosi spesso nei fitti 
boschi che la coprono per grandi tratti, o fra i 
massi e i burroni dei monti aridi e scoscesi che 
imperiosi la sovrastano offrendo il più sicuro 
usbergo ai briganti i quali conoscono ogni picco, 
ogni gola, ogni sentiero, ma presentando il più ter- 
ribile agguato per i generosi che a quella orrenda 
caccia si danno. x 
. Qualche fucilata scambiata di lontano, l’arresto 
di alcuni compromessi o manutengoli era’stato 
fino ‘allora l’esito di quelle scorrerie. I briganti non 
s’incontravano mai, ed i soldati che da prima te- 
nevansi compatti dubitando d’ aver a combattere 
forti ed agguerrite bande, più fiduciosi si arrischia - 
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vano a percorrere quelle contrade riuniti in piccoli 
drappelli e tal fiata sbandati. 

Cecì seguiva or l'una or l’altra squadra, ma più 
spesso preferiva seguir quella guidata da un vec- 
chio sergente ch’egli sovra tutti prediligeva. 

Il vecchio soldato nomavasi Bastiano; rozzo, ma 
buono, era il tipo dell’antico soldato piemontese 
di cui ormai s’ è perduto lo stampo, di quel sol- 
dato guerriero e forte che ama il suo reggimento 
come la casa paterna, e che, stringendo in pugno 
la bandiera e gridando: Viva il Re! muore, come 
gli antichi martiri, col sorriso sulle labbra e la 
gioja nel cuore. Pi 

Nato ed ‘allevato in una capanna delle Alpi, a 
diciassette anni, per un contrasto amoroso, abban- 
donati i monti nativi, Bastiano era sceso alla vi- 
cina città per arruolarsi soldato. 

Stimato da tutti i superiori quale miglior soldato 
del reggimento, esatto e metodico fino allo scru- 
polo, in trent’ anni di servizio inappuntabile era 
giunto a guadagnarsi il canonicato di un paio di 
larghi galloni d’ argento. Era sergente ed era fe- 
lice, Conosceva i suoi meriti, sapeva di non poter 
coprire più alta carica e non ambiva di più. 

I migliori anni della sua vita aveva trascorsi nel 
reggimento: il suo solo desiderio era di potervi 
morire, l'angoscia maggiore, il pensieré che un di, 
forse, scorgendolo vecchio, l'avrebbero congedato. 
+ Oh, tale pensiero era una tortura per quel ge- 
neroso! 

Come dissi, Bastiano era l’amico. prediletto di 
Cecì e n’aveva ben donde perchè se ognuno vo- 
leva bene all’intelligente animale, tutti superava il 
sergente nel prodigargli cure; inoltre egli era stato, 
nella sua qualità d’ istruttore, il maestro di Cecì 
allorchè era entrato a far parte del reggimento e 
l' intelligente animale serbava vivissima la ricono- 


scenza pel suo vecchio precettore. 

Seguito dal cane ed accompagnato da alcuni 
soldati, in sul far della sera Bastiano ritornava da 
un'esplorazione fra i monti. Lo squallore e la tri- 
stezza dei luoghi, un’afa soffocante che spirava, la 
stanchezza da cui tutti erano affranti non permet- 
tevano quasi al drappello di essere allegro e pa- 
rolaio, sicchè procedevasi in silenzio ed anche a 
qualche tratto distanti l’uno dall’altro. 

Ultimo del drappello, Bastiano tratteneva ad un 
passo lentissimo il suo cavallo per evitare le scosse 
prodotte da una più veloce andatura, e pareva 
quasi sonnecchiasse sulla sella. 

Tanto lento era il suo cammino che, in breve, 
buon tratto di strada lo separò dai compagni; 
pure egli, o non se ne accorse, oppur non diede- 
sene pensiero. Ma, ohimè, che tanta fiducia do- 
veva riuscirgli funesta! 

Attraversava una folta boscaglia allorchè senti 
il suo cavallo mandare un lamentevole nitrito e. 
stramazzare al suolo. In men ch’io nol dico la 
perfida, ma robusta mano d’un bandito con un ben 
assestato colpo d’affilatissima falce aveva tagliati 
i garetti del povero cavallo atterrandolo improvvi- 
samente in un col cavaliere. 

Il coraggioso Bastiano, scosso ma non atterrito 
a così inaspettato assalto, immantinenti levossi e 
corse colla mano all’impugnatura della spada, ma, 
ahi! ch'egli stretta ancor non l’aveva che un tre- 
mendo colpo, colla medesima falce che aveva at- 
terrato il cavallo, gli fu vibrato al capol... 

Ma perchè non è egli caduto è Perchè la lama 
affilata s’arrestò ad un palmo dal suo'volto e 
inerta ricadde è Perchè questo grido rauco, questo 
rantolo s’ode>? 

È Cecì, il nobile, il generoso cane che; notato il 
pericolo, impavido gettossi sull’infame, assassino; 
l’afferrò alla gola colle sue fauci tremende ed or- 
ribilmente strozzato atterrollo. 

Fu affar d’un istante; un istante sublime, inde- 
scrivibile... 

Altri dieci banditi, caduto il primo, escono dai 
loro nascondigli, ma Bastiano stringe già nella 
destra la sua spada sguainata e nella sinistra im- 
pugna il revo/wer; così armato fa un balzo indietro, 
appoggia il dorso ad un vecchio tronco per non 
“esser preso alle spalle e s’accinge a vender cara 
la vita. P 

Già ‘vari colpi sono partiti da ambe le parti, già 
Bastiano gronda sangue per ampie ferite, già Cecì, 


pur esso ferito in più parti, ha atterrati altri av- 
versari, e come leone furente or su l’uno, or su 
l’altro si getta, quando s’ ode il galoppo serrato di 
alcuni cavalli; sono i compagni che ‘accorrono 
brandendo le spade e piombano terribili sugli av- 
versari che allora, codardi, fuggono e si disper- 
dono fra le folte boscaglie che fiancheggiano il 
sentiero. 

Impossibile è per i soldati l’inseguirli in quel 
fitto bosco, ora principalmente che scesa è la 
notte; s' accingono dunque a prestare le prime 
cure al ferito sergente che lieto della vittoria li 
rassicura e cerca collo sguardo e chiama ad alta 
voce il suo salvatore. i . 

Ma Cecì non risponde, non si vede, forse è lungi 
che muore, forse è già morto lì presso... 

Da alcun tempo attentamente si osserva in ogni 
parte, ma di lui non scopresi traccia. 

— Povero cane! esclamarono i soldati dolenti 

— Mio salvatore! dice Bastiano colle lagrime 
agli occhi. 

Un ululato s’ode da lungi come un grido al 
soccorso. 

— Accorriamo | esclama il sergente, è dimentico 
delle ferite, primo si slancia nella direzione d'onde 
viene la voce; i soldati lo seguono e guidati sem- 
pre dai grugniti e dai latrati giungono nel fitto 
del bosco ove una scena bizzarra e commovente 
ad un tempo si presenta al loro sguardo. 

Stretti in un sol gruppo e ravvolgendosi nella 
polvere, stanno due esseri che sanguinolenti si 
dibattono con ira feroce: è Cecì che stringe per 
la gola un brigante, il quale fa inutili sforzi per 
svincolarsi e collo stile che impugna ha replicate 
volte colpito il suo avversario. 

Non senza stenti i soldati riescono a togliere a 
Cecì la sua preda, e la traggono prigioniera alla 
vicina città. 

La bravura di Cecì, oltte al salvar la vita del 
generoso Bastiano, aveva fruttato l’uccisione di 
tre briganti e la cattura di un quarto, il capo della 
banda, un temuto masnadiero che da gran tempo 
era il terrore di quelle contrade. 

Curato assiduamente dal riconoscente Bastiano; 
che era guarito in ‘breve, Cecì pur risanò perfet- 
tamente e si ebbe i più grandi onori che cane 
mai abbia ricevuti. 

Da quel giorno, per ordine del colonnello, l’im- 
pavido. animale fu considerato come un soldato 
del reggimento, ebbe il suo letto, la paga, la ra- 
zione di pane ed il gamellino perla minestra e la 
carne con sopra scritto, in vece del numero, il suo 
riverito nome — Cecì. 

Se da quel dì s’ accrebbe in tutti l’ affetto che 
già avevano pel cane fedele, immensa si fece sen- 
tire nel petto di Bastiano la riconoscenza e non 
quale padrone dimostravasi con lui, ma quale af- 
fezionato e devoto amico. 

Scorsero così gli anni; a poco a,poco si cam- 
biarono i soldati e giunse il tempo in cui nessuno 
rimaneva che non per voce d’altri, ma per ricordo 
sapesse le gesta di Cecì che pur s’era fatto vec- 
chio ed acciacchito come il generoso Bastiano. 

Le nuove reclute, sconoscenti com'è destino che 
il sia ognora la gioventù verso i vecchi, ridevano 
al racconto delle glorie di quel povero cane, ed 
allorchè Bastiano adirato imprecava alla loro in- 
credulità e mostravasi severo nel servizio per pu- 
nirli, si vendicavano regalando di soppiatto calci e 
sferzate al fido animale. 

Anche per Cecì era dunque passata l’ &ra del- 
l'entusiasmo per dar luogo all’età della sventura... 

ll vecchio Bastiano, logoro dalle fatiche, inde- 
bolivasi ogni giorno, pur non aveva cuore di la- 
sciare il reggimento ed il colonnello neppur pen- 
sava a giubilarlo, sapendo che avrebbe con tal 
atto segnata la morte dell’antico soldato. 

Venne il giorno in cui il male si fece sentir pre- 
potente, ma Bastiano tacque per non esser man- 
dato all’ospedale e separato in tal modo da Cec} 
che sarebbe rimasto in balia de’ suoi nemici, Il 
riconoscente soldato sopportò in silenzio ogni sof 
ferenza e continuò a prestar servizio fin che si 
resse: rna venne finalmente il giorno in cui, anche 
tacendo, si conobbe quanto soffriva e dovette la- 
sciar la caserma per l’ospedale. 

Pianse amaramente il generoso nel dividersi dal 


suo vecchio compagno, e colle più affettuose pa- 
role supplicò i soldati di non volersi mostrar cru- 
deli verso il suo salvatore allorchè egli sarebbx 
stato lungi, morto forse. N’ebbe le più formali pro. 
messe, ma pur partì col cuore straziato. 

La sua malattia era troppo avanzata Perchè 
fossero ancor utili le cure della scienza: pochi 
giorni il povero sergente rimase all’ ospedale, 

Fin dal primo giorno che vi giunse fece doman. 
dar di me, che ero cappellano dell’ospedale mil. 
tare, e mi confidò tutte le angoscie che soffriva 
per tema che incogliesse sventura al suo affezio. 
nato Cecì; io lo rassicurai promettendo di fargli 
aver notizie ogni giorno del cane fedele, ed infatti 
ogni giorno gliele recavo io stesso. 

Cecì era triste, ma -pur viveva e nessuno gli dava 
molestia, 

Non potrei dire quanta riconoscenza il buon 
uomo mi dimostrasse per la cura che io mi pren. 
devo di Cecì e quanto mi fosse simpatico quel 
rozzo soldato che racchiudèva in seno un animo 
cotanto delicato e sensibile. Gli chiesi se ‘potevo 
tornargli utile in qualche altro modo e' mi proposi 
di compiere qualunque suo desiderio. In sulle 
prime mi ringraziò per l’offerta, poscia facendosi 
a poco a poco coraggio, giunse a dirmi che in- 
vero desiderava una grazia da me. Promisi d’esau- 
dirlo ed egli allora mi scongiurò di prender meco 
il suo caro Cecì appena egli fosse morto, e di pro- 
digargli ogni cura. Giurai di compiefe il suo voto, 
ed egli colle lagrime agli occhi e portando la mia 
mano alle labbra infuocate per baciarla con effu- 
sione, esclamò: 

— Ora posso morire, Cecì ha chi veglia su luil,.. 

Povero vecchio, morì alcune ore dopo col sor- 
riso sulle labbra fidando in me, ma io attesi il 
domani per compiere la fatta promessa... 

* Troppo tardi! Appèna saputa la morte di Ba- 
stiano alcuni soldati crudeli, certi di non dover 
più temer l’ira del vecchio sergente, memori di 
qualche castigo loro inflitto da esso, desiderosi di 
vendetta, sfogarono tutta la loro collera vile. sul 
povero Cecì che venne trucidato nel più barbaro 
modo. ; 

Povero Cecì, a nulla. valse la tua generosità, a 
nulla il tuo affetto e' le nobili azioni compiute; 
peristi nel modo più triste per mano d’uomini che 
certo da te avrebber dovuto apprendere ad esser 
nobili e generosi! 

Mentre così terminava la commovente istoria, 
una grossa lagrima rigava la candida gota del 
vecchio sacerdote che stringendomi fortemente la 
mano, come per meglio dimostrarmi la sincerità 
de’ suoi detti, mormorava commosso: 

— Agli occhi ‘del Signore credo la mia colpa sì 
grande come se la mia trascuranza avesse perduto 
un uomo. 

VITTORIO BARIO. 


Storica è l’esistenza dell’intelligente Cecì nel 
reggimento lancieri d’Aosta, come pure sono fe- 
delmente storici gli episodi citati riguardanti la 
sua tenerezza per il fratello, appartenente ai ca- 
valleggieri del Monferrato, e la catturazione d’un 
famoso brigante fatta per suo mezzo, la ricom- 
pensa assegnatagli ed, infine, la poco generosa 
morte che si ebbe, 

Per cura di alcuni ammiratori che rimpiansero 
la sua miseranda fine, venne fatto fotografare dopo 
morto e questo ritratto è serbato da molti quale. 
prezioso ricordo dell’infelice quanto intelligente 
Cecì, 
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4 e ff. Paltò per ragazza 


AI presente numero vanno vÙ 
J da 4 a 6 anni. 


annessi il figurino colorato || 
ed una tavola per ricami in » 
colore. 


È fatto di stoffa color moda chiaro 
ed è adorno con nodi di nastro di 
raso edimpunture di seta. Si chiude 
con bottoni ed occhielli. 


{ e IO. Abito per ragazza 


da Biaoziarini 5 e 20.Paltò per ragazza 


da 2 a 4 anni, 
Il davanti e la schiena di questo 
grazioso abito di stoffa di lana tur- è 
chino oscuro sonorivestiti con stoffa è 
disposta a pieghe: quelle di dietro 
sono adorne con righe trasversali 
di punti spinapesce, eseguiti con 
seta d’egual colore. La guarnizione 
consiste in righe d’impunture, in 
una striscia a pieghe ed in nodi di 
raso turchino. — Servono per chiu- $ 
dere bottoni ed occhielli. 


Il nostro originale, provveduto di 
pellegrina, è fatto di panno grigio 
ed abbellito con righe d’impunture 
di seta, con un nodo di raso di egual 
colore, e con bottoni di metallo. 
% Eguali bottoni ed occhielli servono 
per chiudere. La pellegrina, le ta- 
sche edi rivolti delle maniche sono 
guarniti con quadretti di raso tur- 
chino pallido. . 


2 e 21. Paltò per ragazzo 


da 1 a 2 anni 6. Nodo di cravatta. 
a . 


Questo nodo di cravatta è for- 
mato con una striscia di stoffa di 
seta ‘a quadretti larga 30 cent., la 


Questo grazioso modello è fatto 
di stoffa di lana grigia, ed è abbel- 
lito con tasche, con colletto e pel= 


3. Paltò per ragazza 


4. Abito per ragazza da 5 2. Paltò per ragazzo dai 
da 6a 8 anni. 


a 7 anni (Vedi n. 10). a 2 anni (Vedi n. 21). 


legrina e con rivolti di 
maniche della stessa 
stoffa. d- Î 
La guarnizione viene 
completata da righe di 
impuntura e da bottoni. 


quale è ricinta con mer- 
letto giallognolo largo 5 
centim., disposta su un 
fondo di tulle rigido. Un 
fermaglio di bronzo com- 
pie il nodo. 


8. Paltò per ragazza 12 e 13. Polsini. 


da 6 a 8 anni. Presentiamo questo 


bellissimo ricamo alla ve- 
neziana e del quale le 
due figure rappresentano 
alternativamente il lavo- 
ro terminato. Inutile l’ag- 
giungere in qual modo 
si eseguisca il disegno, 
sia perla chiarezza dello 


Il nostro modello è fatto 
3 di stoffa color moda, e 
la sua guarnizione con- 
è siste in pezzi di raso pie- 
ghettati, in righe d’im- 
punture, in fermagli di 
— passamano, ed in bot- 
“ toni di metallo. — Eguali stesso, sia perchè questo 
4. Paltò per ragazza da 4 bottoni ed occhielli ser- Ù genere è famigliare alle 5. Paltò per 

a 6 anni (Vedi n, rr). vono per chiudere. 6. Nodo di cravatta. nostre cortesi abbonate- a 4 anni 


ragazza da 2 
(Vedi n. 20). 
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{{4. Bordo in tappezzeria. 


Può servire per tappeti, per 
poltrone e va eseguito con lana, 
1 cui colori sono indicati dalla 
spiegazione posta sotto il di- 
segno. 


7. Merletto all’uncinetto. 


15 a 18. Parasoli e ventaglio. 


Il parasole fig. 15 è rivestito di reps di seta nera e foderato di 
taffettà nero, sul quale è lavorato un ricamo a punto catenella 
con seta colorata. Bastone di legno nero iucidato. 

Il rivestimento del parasole n. 16, le cui bacchette sono do- 
rate, è di raso nero, con sottoposta fodera di taffettà giallo. At- 
torno al bastone nastro di raso nero, le:cui code sono annodate. 

Il parasole n. 17 è rivestito di raso nero, abbellito con piccole 
perle fissatevi ad eguali intervalli. Fodera di seta ‘di color chiaro: 
nastro con nodo al manico. 

Il ventaglio n. 18 a foglia di palma è rivestito con raso nero 
pieghettato, e ricinto da un forte o 
cordone di seta nera che termina 
in cappi ed in un fiocco: un ramo 
di rose ed un nastro con nodo lo 
completano. 


nodato davanti, 


19. Bordo per abiti da fanciulli. 


Per questo bordo si applica su 
un fondo di tela turchina una spi- 


NES | 
10. Abito per ragazza 
da 5 a 7 anni ( Vedi n. 1.) 
ghetta bianca a denti, con punti 
ai filo rosso, e si lavorano i punti 
a catenella con filo bianco e quelli 
russi con filo rosso. 


24. Mantello da viaggio. 


È fatto di stoffa color moda a 
quadretti, ed è provveduto con un' 
cappuccio foderato con surah a 
quadretti neri e rossi. ed adorno 
con un fiocco e bottoni di madre- 
perla. Eguali bottoni ed impunture 
COMBIBNO la guarnizione del man- 
tello. 


8. Merletto all'uncinetto. 


N. 29. Mantello di stoffa vigogna. — Il nostro originale 
vigogna grigia è foderato di surah, ed abbellito con una ricca 


25. Mantello di panno, 


Al nostro originale di panno tur- 
chino oscuro è cucito all’orlo in- 
feriore un volante a pieghine largo 
25 cent, il quale superiormente è 
orlato con raso color oro vecchio. 
Con egual stoffa sono adorne il 
colletto, le tasche e le maniche 
disposte a pieghe. Nodi di nastro 
di raso ‘largo Green color oro 
vecchio e turchino oscuro formano 
la restante guarnizione del man- 
tello. 


42 e 43. Polsini. Ricamo 
alla veneziana. 


MR MAN: 
PERI 
LE RpE 
RAAREX: 
PERA 
RR IIARAAT 


dX: 


miesiazi [ent 


i 
di 
RIPA 


hi 


enni 


st 14. Bordo in tappezzeria. ti 
. . m Turchino, & oscuro, © meno oscuro, ® chiaro, 'più chiaro. 


26 a 38. 
Mode della stagione, 


N. 26. — «Abito per ragazzo da 
2 a 3 anni. — Tanto la gonnella 
a pieghe, quanto la blusa sono 
fatte di stoffa di lana turchino 


oscura. Colletto di tela bianca ricinto da merletto. 

N, 27. — Abito di limousine. — Questa toletta di limousine color 
moda consiste in sottoveste, tunica e corpetto: la prima è provve. 
duta con un alto volante. La guarnizione della tunica, Panneg. 
giata come mostra la figura’, ed il corpetto a lunghe faldine 
formata da impunture di seta. _ È 

N. 28. — Mantiglia di raso. — È fatta di raso nero e foderata 
di surah. La guarnizione consiste in merletto nero, in un bordo 
adorno con perle ed in una frangia di seta e ciniglia, Sul rove. 
scio del mantello alla cintura si fissa un nastro che viene an. 


di stoffa 


frangia a grelots. Alla scollatura 
viene fissata un’arricciatura di raso 
grigio. 

N. So e 31. — Abito per ragazza 
da 4 a 6 anni — È fatto di casi 
miro ed è provveduto con un gilè 
della stessa stoffa che si chiude 
con bottoni ed occhielli. La schie- 
na è rivestita con un pezzo di raso 
a pieghine, e la guarnizione è for- 


414 Paltò per ragazza 
da 4 a 6 anni (Vedi n 4). 


mata da spighetta. La gonnella 
di casimiro pieghettato è alta 27 
ed ampia 182 cent. 

N. 32. — Abito di beige — Que- 
sta toletta è fatta di beige color 
moda, e guarnita con colletto e 
rivolti di maniche di stoffa di seta 
di ‘egual colore. I pezzi davanti 
del corpetto sono rivestiti con 
stoffa pieghettata, e si chiudono 
con bottoni ed occhielli. 

N. 33 e 29, — Abito di stoffa di 
seta a quadretti. — È fatto di stoffa 
a quadretti neri e bianchi, consi- 
ste in sottoveste, tunica e corpetto, 
ed è guarnita con merletto spa- 
gnuolo nero. La sottoveste è prov: 
veduta inferiormente con un vo- 
lante a pieghine largo 7 cent. di 
taffettà nero, e con altro volante 
di stoffa a quadretti. La tunica è 
rivestita davanti con volanti ter- 
minati da merletto nero e pieghet- 
tati fittamente all’orlo superiore: 
di dietro ricade a sbuffi. Con egual 
merletto sono adorne la scollatura 
e le maniche. 

N. 34e 09. — Abbigliamento di su- 
rah e stoffa a righe. — La sottove- 
ste di taffettà bruno è lunga da- 
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di 


vanti no, di dietro n5 centim., ed ha 
un’ampiezza di 184 cent. I teli davanti 
e di fianco sono rivestiti con surah 
pieghettato, e provveduti come mo- 
stra la figura con tre alette di stoffa 
a righe, ognuna delle quali è larga 
22 e lunga 5o cent., ed abbellita con 
grelots di seta bruna. Al telo di dietro 
è fissato un volante a pieghine alto 
44 cent. La tunica fissata alla sotto- 
veste è fatto di surah. I pezzi davanti 
del corpetto sono guarniti con stoffa 
a righe disposta a pieghe e provve- 
duta con bottoni ed occhielli per chiu- 


orlo inferiore è cucito un merletto 
largo 4 cent. color avorio, Inoltre i 
teli davanti ed i fianchi sono guar- 
niti con surah pieghettato e disposto 
nel modo che indica la figura. La tu- 
nica è fissata alla sottoveste. Il cor- 
petto provveduto con gilè è rivestito 
con surah disposto a pieghe. Con 
egual stoffa sono rivestite le mani- 
che, alle quali è cucito un rivolto di 
velluto. Colletto di quest’ultima stoffa. 
La guarnizione del corpetto, che si 
chiude con bottoni di metallo ed oc- 
chielli, consiste in merletto largo 5 


dere. Un pezzo pieghettato e nodi di 
surah, e rivolti di stoffa a righe com- 
piono il corpetto. La mantiglia è fatta 
in parte con stoffa a righe, in parte 
con surah, ed è foderata con surah 
color oro vecchio. La guarnizione con- 
siste in una frangia di seta larga 10 
° cent., adorna 
con perle do- AS ET RDIa GL oriana 
rate e grelots, rar 
Per chiudere IRE 
servono gros- 
si bottoni di madreperla ed oc- 
chielli. 

N. 35. — Abito per ragazza da 
2a 4 anni, — Questo abbiglia- 
mento pieghettato e scollato è 
fatto di casimiro turchino, e 
guarnito con strisce bianche ri- 


centim. 


nella rotonda 
di surah tur- 
chino cielo, 
su cui è get- 
tata un’ampia panneggiatura di 
garza bianca ed.a righe rasate, 
che si rialza a sbuffi di dietro 
con fiori sul lembo di seta tur- 
china; davanti mezzo grembia- 
le di seta turchina coulissée ed 


48. Ventaglio» 


camate. Una blusa di batista 
pieghettata, la quale è ricinta 
alla scollatura con un'’arriccia- 
tura, compie l’abito. Ciarpa di 
stoffa di seta. 


increspata, corpetto scollato a 
punta davanti; di forma prin- 
cesse di dietro, esso discende fino 
al basso della gonnella in lungo 
tempo stretto nel mezzo da una 
ghirlanda di' fiori che discende 


sul fianco; il contorno delle spal- 


; .36,— OMantiglia di v 
20. Palla tesa N. 36. — Mantiglia di raso mer. 


ad a 4 anni (Vedi n 5) veilleux. — È fatta di raso mer- 


veilleux nero, foderata di surah 


le è di garza bianca, al pari 
delle picciole maniche a rigon- 


Descrizione del figurino colorato 


16. Fig. 1 — Toletta da soirée turchina e 
Parasole ni 
diraso. bianca. - Gon- 


24. Paltò per ragazza 
da 1 a 2 anni (Vedi n. 2). 


e guarnita con merletto nero e con bordi larghi 8 e 14 
cent. adorni di perle, ricinti da ambo i lati con mer- 


letto largo 5 cent., disposto a pieghe. 
N. 37 e 22. — Abito di beige. 
— La sottoveste di questo 
abito di beige color moda è 
lunga davanti 108, di dietro 
115 cent., con un’ampiezza al- 
l’orlo inferiore di 200 centim. 
Davanti è guarnita con raso 
color moda pieghettato, sotto 
il quale, all’orlo inferiore della 
sottoveste, è fissato un vo- 
lante a pieghine largo g cent. 
I pezzi di tunica sono abbel- 
liti con spighetta nera, rossa, 
color moda ed oro. La parte 
superiore davanti a destra del- 
la tunica è disposta a pieghe 
rivolte all'insù; quella a sini- 
stra in fitte pieghe. Il corpetto 
è abbellito con spighetta e si 
chiude con bettoni di bronzo 
ed occhielli. Alla scollatura è 
provveduto con un pezzo di 
colletto, la cui parte inferiore 
è di raso, quella superiore di 
beige. La guarnizione delle ma- 
niche consiste in rivolti di ra- 
so, adorni con spighetta. Ccr- 
doni di seta e pompons Gom- 
piono l’abito. 
_ N. 38. — Abito di surah. — 
È fatto di surah bruno: la sot- 
toveste è lunga davanti 108, 
di dietro 112 centim., con una 
ampiezza all’ orlo inferiore di 
185 centim.: un volante a pie- 
ghe largo 6 cent. di surah, ed 
al disopra un altro volantino 
eguale, largo 4 cent., al cui 


22. Abito di beige. 
(Vedi n. 37). 


24, Mantello da viaggio. 


fiature. 


giovanissime. 


25. Mantello di panno. 


Questa toletta è conveniente per giovani e signore 


Fig. 2. — Toletta di raso gra- 
nata e broccato fiammina, a gran- 
di fiori su fondo rosato. Stra- 
scico e corpetto granata; vo- 
lante a pieghine inferiormente, 
panneggiatura di davanti di 
raso bianco rosato; gonnella 
grembiale di broccato; sbuffi 
e frange di fiorellini attorno 
alla panneggiatura di raso 
bianco. Corpetto scollato a 
punta; fisciù Maria Antonistta 
di merletto bianco incrociato 
sul petto, panneggiato sul fian- 
co e ricadente a guisa di tu- 
nica sullo strascico. Guanti 
lunghi di pelle bianca. 


Corriere della moda 


Comincio prima di tutto cok 
l’annunciare alle mie gentili 
lettrici che i talloni alti sono 
completamente passati di mo- 
da: son tornati là d’onde se 
ne sono venuti, vale a dire ai 
travestimenti del XVIII secolo è 
Sì, davvero, una donna che si 
rispetta non porta più i tal- 
loni alla Luigi XV. Le grandi 
calzolerie sono numerose nella 
desolazione: questo particola- 
re lo descrivo da informazioni 
avute da Parigi: or bene, sem- 
bra che gli operaj-calzolai da 


23. Abito di stoffa 
a quadretti (Vedi n. 33) 
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donna avessero presa così bene l'abitudine di im- 
piegare quei carissimi talloni di legno fabbricati 
in precedenza, che oggi non possono ammettere 
la possibilità di farne da sè stessi di semplice cuojo. 
Me ne dispiace per loro ma del cambiamento io 
sono lietissimo. 

I talloni attualmente di moda hanno la forma di 
quelli delle calzature inglesi unita all’eleganza fran- 
cese, sono larghissimi, molto dritti, non si avan- 
zano sotto il piede, poichè sono direttamente col- 
locati sotto il vero tallone in carne ed ossa, ed 
hanno appena due centimetri e mezzo d’ altezza. 
Sembra quindi che il buon senso abbia unita la 
battaglia impresa contro quei talloni che non eran 
altro che causa di malattie, e deformavano tanti 
cari ed eleganti piedini. 

Vengo ora agli abiti; ed osservo anzitutto che 
visto l’instabilità della moda, pare che anche la 
stagione nella quale siamo entrate, voglia secon- 
darla. Infatti tira vento, fa freddo, pioviggina? al- 
lora bisogna necessariamente garantire la propria 
persona mediante paltò ovattati od anche di pel- 
liccia. Abbiamo invece una di quelle giornate tie- 
pide, di quelle giornate che invitano ad uscir di 
casa ed a darsi buon tempo? Si riveste una to- 
leita di mezza stagione. 

Si porta adunque tutto, avvegnachè l’ epoca in 
cui ci troviamo sembra essere considerata come 
un terreno neutro, sù cui ci si riunisce per festeg- 
giare tutte le stagioni insieme. La toletta è il rias- 
sunto degli abbigliamenti d'inverno, d’ autunno, 
d’estate e di primavera, e ci si veste non secondo 
il calendario ma bensì secondo la temperatura, ed 
i parasoli vivono in buon accordo colle pelliccie. 
Ma si tratta di precisare, di dire qualche cosa di 
positivo... e qui sta il difficile. Finora si è ridotti 
alle sole induzioni; quantunque questo metodo dif- 
ficilmente induca in errore quelli e quelle che co- 
noscono il terreno su cui lo basano. 

Si fanno, a guisa di water proofs assolutamente 
abbandonati in ragione della loro pesantezza, grandi 
visiles, in tessuto di lana un po’grosso, detto Zimou- 
sine da alcuni, panno d'estate da altri, Questo tes- 
suto, che non è soltanto grosso ma grossolano, 
ha un sufficiente spessore per garantire la persona 
al pari di un walerproof di stoffa più o meno im- 
permeabile. 

La limousine vien fatta in un'infinità di tinte a 
filetti sottili formanti righe a piccoli quadrati poco 
visibil:. 

Per le tolette di mezza stagione vi sono bei'tes- 
suti di lana forte, come è indispensabile per gli 
abbigliamenti che devono affrontare marzo ed 
aprile: Gli abiti da viaggio si fanno con tessuti 
presso a poco analoghi, ma con certe particolarità 
e raffinatezze che poco si adattano, per vero dire, 
a tolette destinate a sfidare la pioggia. 

Attualmente i corpetti differenti dalle gonnelle 
si fanno in particolar modo con belle sete, broc- 
cati o damascati, a disegni di parecchi colori su 
fondo ad un solo colore, anche nero. Non approvo, 
ma racconto, e non devo essere considerata come 
responsabile dei decreti che registro. La moda ha 
la triste abitudine di non prestar molta attenzione 
nè ai nostri desiderj'nè ai consigli dell'economia. 
Fortunatamente essa continua a favorire il nero 
ed è ciò che ci salva. Col nero, infatti, si può sem- 
pre portare un corpetto nero; e se è di stoffa di- 
versa da quella della jupe la moda non ci biasima, 
anzi ci loda. 


IGIENE 


L'UDITO. 


L’udito è il senso che ci fa comprendere le vi- 
brazioni dei corpi esterni. L’effetto di quelle vibra- 
zioni si chiama rumore o suono. — L’udito si eser- 
cita col mezzo delle orecchie. 

L’aria, agitata dalle vibrazioni del suono, viene 
a colpire l'orecchio; tutte le parti che compongono 
questo organo sono allora poste in movimento, e 
fanno giungere, coll’intermediario del nervo acu- 
stico, le vibrazioni dei corpi sonori fino al cervello. 

Esiste un rapporto essenziale fra l'organo del- 
l’udito e l'organo vocale. La sordità dalla nascita 
trae seco la privazione della parola, per la ragione 


che si è allora nella impossibilità di conoscere e 
d’imitare il suono della voce che viene emessa 
dagli altri. 

Il senso dell’udito è talmente legato colle facoltà 
intellettuali, che una leggiera sordità nell’infanzia 
può condurre al mutismo: allora il linguaggio si 
perde a poco a poco, l’intelligenza vien meno, e 
resta circoscritta in limiti angustissimi. 

La musica, che serve a far nascere e ad espri- 
mere tanti sentimenti, contribuisce assai a perfe- 
zionare l’organo dell'udito, a conservare o a rista- 
bilire la calma dell’animo ed a bandire la noja, la 
quale, per gli esseri pensanti, è un male uguale 
al dolore. 

La cura igienica che l'orecchio reclama ogni 
giorno è quella della pulitezza, la quale può im- 
pedire che il cerume, o l'umore untuoso e gialla- 
stro che si forma nel condotto, s’accumuli e si in: 
durisca. 

Non soltanto quel cerume offre qualche cosa di 
nauseante e rivela una persona non pulita, ma può 
anche chiudere internamente l’orecchio e determi- 
nare una debolezza nell’udito ed anche una com- 
pleta sordità. 

Pulendo l’orecchio, si avrà cura di agire con molta 
delicatezza, per non cagionare irritazione alla mem- 
brana. — Se il cerume si è indurito, converrà prima 
di tutto stemperario coll’uso di un po’ d’olio. 

Alle persone che hanno l’udito delicato e impres- 
sionabile viene consigliato di mettere nell’orecchie 
un po’ di cotone inzuppato nell’olio, prima di esporsi 
a qualsiasi rumore violento. 

La stessa precauzione deve essere presa quando 
si vuole immergere la testa nell'acqua, per preser- 
vare l’ erecchio dal gran freddo e dalla umidità, 
cause queste che possono produrre infiammazione. 

Se avvenisse che un insetto s’introducesse nel- 
l'orecchio, occorrerebbe far subito una injezione 
d’olio per farlo uscire' o per dargli la morte. 


PER RIDERE 


Echi del 31 dicembre. 

Un operaio si presenta da un negoziante di via 
del Corso. 

— Buon ‘capo d’anno, principale. 

— Grazie, amico. 

— La vostra buona grazia 

— Ma chi siete? non vi riconosco. 

— Sono: quello che vengo sempre a pigliare in 
prestito il vostro carrettino. 


* 
. ** 


Al tribunale. 

Una moglie, strapazzata ingiustamente dal ma- 
rito, chiede la separazione legale. 

Il presidente le dimanda: 

— Ma cosa vi fa di male vostro marito? 

— Mi maltratta, mi batte..... 

— E che pretesto piglia per battervid.. 

— Eh, non piglia un pretesto, piglia il manico 
della granata!... 


. PASSATO E PRESENTE 


«Avverso al mondo, avversi a me gli eventi. » 
FOSCOLO. 


Non di cure mestissime, di affanni 
Io la vita credea tanto ripiena 
Nella passata de’ miei giovani anni 

Età serena. 


De’ miei padri nel placido soggiorno 
Mi béavan la calda fantasia 
Immagini séavi. Era d’intorno 

Luce e armonia. 


Prendeva, a l’alba, solitario i colli: 
Cantavano gli augelli; e tra le ombrose 
Pianticelle asolavano le molli 

Aure odorose. 


E tante volte, a l’aura taciturna, 
Usciva da ’l mio petto intimo amore 
Come dolce il profumo esce da l’urna 


Breve del fiore. 


E avrei voluto de l'augeilo le ali 
Per sollevarmi a volo in fra le stelle, 
E godere così tra gli immortali 
Le cose belle. 


Ma disparvero i sogni, come spuma 
Che lascia il mar su l’arenosa riva: 
Come, senza alimento. si consuma 

Fiaccola viva. 


fo spingo il guardo a dentro la Natura 
Per discoprire qualche alto mistero: 

Nè pace mai, nè mai trova misura 
Il mio pensiero. 


È vile il mondo, è vil: facile sfronda 
La rosa e il giglio, la beltà e il candore; 
Onde in giovine petto è invereconda 
Anima, e core. 


In tutti regna ipocrisia: non suona, 
Non suona no la Verità sincera: 
In te, secolo vile, ogni persona 
È menzognera. 


Oh, chi mi torna i cari anni innocenti, 
E i sogni e le speranze e l’amoroso 
Sen de la madre, ove trovai, frequenti 

Volte, riposo! 


Chi mi torna la fede, e chi mi torna 
Te, Antonio (1), morto — oh miserando amico! 
Che avevi di virtù l’anima adorna 
Più che non dico. 


Ma se ferreo il Destino oggi mi preme, 
Io ferreo petto vi opporrò; da forte 
lo pugnerò co ’l mio volere insieme 

Fino alla morte. 


E quando, de la pugna orrida stanco, 
Io verrò a riposare la oppugnata 
Sovra il tuo seno palpitante e bianco 

Fronte gelata. 


O donna,‘o donna, sentirai più lento 
Farsi il metro de’l cor, rotto da lire; 
E mi.vedrai, senza mandar lamento, 

Presto morire. 


C. U. Posocco, 
LA MISURA DELL'ABITO 


Un secolo fa non era ancora stato inventato il 
proverbio: trenta mugnai, trenta beccai, trenta sar- 
tori fanno cento e venti ladri; nè quell'altro: punti 
lunghi e ben tirati, oggi cuciti doman strappati. 
Però, se Antonio avesse dovuto campare del suo 
mestiere, l'avrebbe fatta assai magra. Ma egli vi- 
veva all'ombra del campanile e non serviva che i 
gran signori, i quali, per le raccomandazioni del 
curato, si contentavano del punto di festa che poco 
dura, ma fa figura. E vi so dir io che sapeva così 
ben fare Antonio coi gran signori che non gli si 
torceva l’ago sotto le mani. 

Eccolo là con un ginocchio ‘a terra in atto di 
prendere la: misura al castellano, che con un fare 
di degnazione lo guarda quasi voglia dirgli: Bada, 
veh, a chi tu prendi la misura! 

Seduto sopra un tavolo il garzonetto guarda a 
bocca-aperta il cliente dall’abito ricamato. 

Sono passati quei tempi. Il sarto d’oggidì non 
misura più i suoi clienti soltanto col braccio o col 
metro, Egli ha compreso che solo la virtù fa gli 
uomini grandi e degni di stima. 


VARIETÀ 


Come lavorano i grandi uomini. 


(Contin. e fine, vedi num. antec.) 


L'esempio più-maraviglioso della facilità di scri- 
vere trovasi, come tutti sanno, nei due dramma- 
turghi spagnuoli Calderon e Lopez de Vega. Que- 
st’ultimo riusciva a scrivere una commedia in tre 
o quattro ore: egli ha fornito alla scena spagnuola 


(1) Il prof. Antonio Pasquati di Vittorio, morto a* 15 marzo 1877, 
-a soli 27 anni. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


95 


oltre a 2,000 commedie ° tragedie originali e Hal- 
Jam calcola che durante il corso della sua vita deve 
aver spifferato oltre a 31,300,000 linee ! 

Fra li scrittori inglesi coloro che hanno scritto 
con maggiore rapidità sono forse Dryden e sir Wal- 
ter Scott. In un solo anno Dryden produsse quat 
tro delle sue maggiori opere, cioè, la prima e se- 
conda parte d’Assalon e Achitofele, La Medaglia, Mac 


Flelknoe, e il Religio Lacii. Mise meno di tre anni a| 


gradurre tutto Virgilio. Compose il suo elaborato 
Ilelo fra la 


ara 
E la pit- 


poesia © it- 
tura in dodici 
mattinate. Il 
banchetto d’ Ales- 
sandro venne 
buttato giù in 
una sola sedu- 
ta. Egli dice 
che mentre 
scriveva le idee 
gli si affollava- 
no in tal guisa 
alla mente da 
riuscirgli diffi 
cile ia scelta. 

Ognuno sa la 
straordinaria 
vena letteraria 
di Walter Scott 
e come i copi- 
sti ch'egli te- 
neva per dettar 
loro i suoi ro- 
manzi non gli 
potessero tener 
dietro. Se ne 
giudichiamo 
dai parecchi 
manoscritti ori- 
ginali che di lui 
ci rimangono 
dei suoi ro- 
manzi e dei 
suoi poemi, egli 
non rifaceva 
mai una sen- 
tenza, nè alte— 
rava una pa- 
rola, una volta 
consegnata al- 
la carta. Perciò 
Dryden e Scott 
hanno lasciato 
un ammasso di 
scritti, stimabi- 
li per l'ingegno 
che in essi ap- 
parisce, ma 
macchiati d’er- 
fori, pieni di 
sbagli gram- 
maticali, con 
molti pleona- 
smi e tautolo- 
gie per non a- 
Ver praticato 
quelle che Po- 
pe chiama 


The first and grea- 
test art the art 
tolbot. 


Il Rasselas del 
dottor Johnson 
Venne scritto 
in una settima- 
na affine di po- 
ter pagare le 
Spese dei fu- 
Nerali di sua madre. O 


il fatto si è che l’opera venne scritta in francese 
mentre. Beckford era inglese e suoleva scrivere 
nella sua nativa favella. . 

Mistress Elisabeth Browning scrisse il bellissimo 
suo poema: Il corteggiamento di lady Geraldina, lungo 
romanzo in metro difficile assai, entro dodici ore, 
mentre lo stampatore aspettava i fogli per comporli. 

Tali imprese si comprendono facilmente trattan- 
dosi di lavori d’immaginazione, scritti colla fanta- 


Consacriamo ora alcuni cenni a lavori prodotti 
in istrane circostanze. 

È un curioso fatto che due delle più grandi opere: 
storiche che esistano al mondo sieno state scritte 


mentre i loro autori si trovavano in esilio. Tali fu- . 


rono la Storia della guerra del Peloponneso dettata 
da Tucidide e la Storia della Ribellione di lord Cla— 
rendon. 

Fortescue, chief justice (giudice superiore) sotto il 


sia esaltata, in una specie di febbre, senza che vi|regno d’Enrico VI scrisse la sua grand’opera sulle 


Ì 
AYAÎÒ ÀÎÎÒ 
ì LR 


La misura dell’abito. 


| sia d’uopo di grande accuratezza di stile, nè d’il- 


Orazio Walpole scrisse d’un sol tratto Il Castello \ \lustrazioni, ma quando apprendiamo che Ben John- 


di. Otranto e vi pose fine non già per istanchezza | 


Mentale, ma perchè le sue dita erano per tal modo | 
Indolenzite da non poter più stringere la penna. | 


son compose intieramente la sua commedia L'A’ 
chimista, piena d’ erudizione e di stile perfetto, in 
solo sei settimane, e che il dottor Johnson potè 


Il celebre IWathek di Beckford venne composto in | gettar giù quarantotto pagine in ottavo di una com- 
tre giorni e due notti senza interruzione, durante | posizione così delicatamente compita come è la 
il qual tempo di esaltazione non interrotta l’autore | sua Vita di Savage in una sola seduta, restiamo am- 
sostenne le sue fisiche forze con un frequente sor- | mirati e siamo inclinevoli a porre in dubbio la pa- 
Seggiare di vino. Quello che rende più maraviglioso | rola dell’autore. 


leggi d' Inghil- 
terra in uguali 
circostanze. 

Locke era e- 
sule in Olanda 
quando scrisse 
la sua memo- 
rabile Lettera 
sulla tolleranza 

e diè gli ultimi 

tocchi al suo 

immortale Sag- 
gio sulle cogni- 

Zioni uneane. 

Lord Boling- 
broke, pur des- 
so, era profugo 
dal proprio 
paese quando 
scrisse le opere 
che più lo ren- 
dono meritevo- 
le di fama. 

Bunyan, co- 

me è noto 
scrisse il suo 
Viaggio del Pel- 
legrino nella pri- 
gione di Bed- 
ford, e Cervan- 
tes il Don Chi- 
sciolte in una 
squallida carce- 
re spagnuola. 

Giacomo I di 

Scozia compo- 
se il suo dolce 
poema I Re 
Quhair mentre 
era prigioniero 
nel castello di 
Windsor. I più 
soavi versi di 
lord Surrey 
furono scritti 
nello stesso 
luogo e nelle 
stesse circo- 
stanze. 

. La Storia del 
mondo di sir 
Walter Raleigh 
fu composta 
nella Torre di. 
Londra. 

George Bu- 
chanan eseguì 
la sua bellissi= 
ma versione 
dei Salmi men 
tre trovavasi in 
carcere nel 

Portogallo. 

Fleta, una 
delle più anti- 
che opere le- 
gali che si co- 
noscano in In- 
ghilterra, prese 
tal nome dal- 

l’esser stata compilata dal suo autore nella car- 
cere di Fleet. 

Le Consolazioni della Filosofia di Boezio Severino, 
la Rivista e l Inno alìa berlina di De Foe, 1’ Enriade 
di Voltaire 'e le Lettere familiari d’ Howel, I pensieri 
di prigione del dottor Dodd, i Commenti su san Mat- 
teo di Grozio e le amenissime Avventure del dottor 
Sintassi furono tutti parti venuti alla luce nelle te- 
tre celle di fetide e volgari prigioni. 

Il Tasso scrisse i suoi più bei sonetti in uno spe- 
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dale di pazzi e Cristoforo Smart il suo Canio a 
David, una delle liriche sacre maggiormente elo- 
quenti di cui possa menar vanto la letteratura in- 
glese, mentre si trovava chiuso in un asilo di de- 
menti. 

Si dice che l’infelice Nathaniel Lee, il dramma- 
turgo, abbia tracciato talune delle sue tragedie nei 
lucidi intervalli da lui goduti in un ospizio di men- 
tecatti. 

Il Della Piagentina tradusse Boezio chiuso in car- 
cere come lui. 

Guerrazzi compose, stando in carcere dapprima 
una porzione dell’Assedio di Firenze, più tardi le sue 
Memorie e fimalmente durante una terza e più lunga 
prigionia l’Asino e il romanzo Beatrice Cenci. 

Plauto condusse talune delle sue commedie nella 
bottega d’un fornajo del quale era schiavo. 

Il grande Descartes, Berni, autore dell’ Orlando 
innamorato, Boyse, il noto ‘autore della Deità, scri- 
vevano pel solito mentre giacevano in letto. 

Hooker meditò la sua Politica Ecclesiastica facendo 
muovere la culla del suo figliuoletto. 

Lo stesso faceva nella sua gioventù nel mentre 
scriveva commedie, Paolo Giacometti, quando sua 

‘moglie non lo obbligava a schiumare la pentola 
o a preparare il pranzo, mentre essa era alle prove 
delle commedie in teatro. 

Richardson elaborava lentamente i proprii ro- 
manzi fra i compositori della sua stamperia. 

Retif de la Bretonne non iscriveva i suoi, ma li 
componeva nella sua mente di mano in mano che 
li componeva alla cassa dei caratteri tipografici” 
essendo egli ad un tempo scrittore, tipografo e 
compositore. 

Ognuno sa che Beniamino Franklin faceva presso 
a poco la stessa cosa. 

E così fu assuefatto a scrivere e a comporre per 
molto tempo nella tipografia del Figaro quel biz- 
zarro ingegno noto sotto lo pseudonismo del com- 
mendatore Léo Lespes. 

Byron scrisse la massima parte del suo Lara 
mentre se ne stava intento alla sua toeletta e il 
suo Prologo per l'apertura del teatro di Drurylane in 
un omnibus per le corse (stagecoach). Ma per To più 
componeva a cavallo, fra una corsa sfrenata e 
Valtra. 3 

Lo splendido romanzo di Moore ola Rookh , 
venne sottoscritto in un cottage meno sepolto della 
neve, mentre ‘infuriava dintorno una dei più rigidi 
inverni inglesi. 

Burns sognò una delle sue liriche e la scrisse 
precisamente come l’aveva sognata. 

La Suonata del Diavolo di Tartini fu dessa pure 
una creazione del sonno e così avveniva del Tuba 
Khan di Coleridge. . 

Tali furono'le circostanze straordinarie nelle quali 
vennero scritte opere che hanno dilettato e istruito 
migliaja e migliaja di persone, tali sono stati ta-! 
uni dei metodi praticati nello scriverle e tali varie 
delle abitudini degli autori. Diversi e difficilmente 
intelligibili sono spesso le forme colle quali si ri- 
vela l'umano ingegno, ma altrettanto diversi e forse 
altrettanto inintelligibili, a prima vista, sono i modi 
coi quali esso giunge a superare gli ostacoli che 
gli si frapposero, affermò i proprii reclami ed attuò 
il proprio sviluppo. 


PREZZEMOLINA 


Una volta c’ era una donna, ch’ aveva un’ unica 
figliuola. Questa poteva avere sett’ anni, e ogni 
giorno, quando andava a scuola, passava vicino a 
un orto e si riempiva le tasche di prezzemolo e 
poi se lo mangiava. Per questo la chiamavano la 
Prezzemolina. L’ orto era d’ una strega. La strega 
s’ accorse della fanciulla che le rubava il prezze- 
molo, e un giorno si nascose dietro a una siepe 
per tenerla d’occhio e pigliarla. Infatti l’innocente 
bambina, che non sapeva di far male, un giorno 
viene all’orto e comincia a coglier del prezzemolo 
e a intascarlo. A un tratto esce dall’ agguato la 


strega, afferra per un braccio la Prezzemolina e! 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


| grida: Ah! ladroncella; t'ho colta finalmente. Con- 
verrà che tu ne paghi il fio. — La fanciulla, quasi 
morta di spavento, pregava la vecchia che le per- 
donasse, che non lo farebbe più, Ma la strega non 


lina col pensiero di vendicarsi poi a suo tempo. 

Intanto la ragazza; crescendo con gli anni, di- 
ventava di maravigliosa bellezza. Tanto più indi- 
spettita la brutta vecchia, un giorno chiama la Prez- 
zemolina e le dice: Prendi questo canestro, va al 
pozzo e riportamelo pieno d’acqua, Se nonlo fai, 
trammazzo. — Va la ragazza, tenta e ritenta: era 
fatica gettata: l’acqua usciva dal canestro. Dispe- 
rata, s’ appoggia al pozzo e piange dirottamente, 
quando ode una voce che la chiama: Prezzemolina, 
Prezzemolina, perchè piangi? — La giovane si volta 
e vede un bel giovanotto, e gli domanda: Chi sei 
tu che mi conosci? 

— Io sono il figlio della strega, e mi chiamo Ben 
siabel. So ch’ella ti vuole morta a tutti i costi, ma 
non riuscirà nel suo intento, te lo prometto. Dammi 
un bacio, e io ti riempio il canestro. 

— No che non ti do un. bacio; sei figlio d’ una 
strega. 

— Ebbene, e io ti riempio pure il canestro. 

E così fece. La ragazza rientra in casa con l’acqua, 
e la strega per la rabbia diventa pallida pallida. 
Dice alla ragazza: Bensiabel ti ha ajutata, non è 
vero è n 

— No, — risponde Prezzemolina. 

— Bene, bene; vedremo chi la vincerà. 

Il giorno seguente la strega chiama la ragazza 
e le dice: Prendi questo Isacco di grano, io esco 
per poco e, quando ritorno, voglio che tu abbia 
preparato il pane, e se non fai quanto impongo, 
tammazzo. La Prezzemolina si trovava nel mag- 
gior imbarazzo del mondo; doveva macinare il 
grano, far il pane, e cuocerlo, e tutto ‘questo in 
brevissimo tempo. Cominciò: ma subito accortasi 
ch’era tempo gettato, lascia ogni cosa in un canto 
e comincia a piangere dirottamente. 

Viene Bensiabel e dice alla ragazza: Prezzemo- 
lina, Prezzemolina, non piangere, son qua io che 
ti voglio bene. Se tu mi dai un bacio, io fo il pane 
e tu sei salva. 

— No che non ti do un bacio, — risponde Prez- 
zemolina, — sei figlio d’una strega. 

Pure Bensiabel fece il pane. Tornò la strega e 
vide il pane già fatto. Domanda alla ragazza: Tu 
hai visto Bensiabel, non è vero è e t'ha aiutata. 

— No, — risponde Prezzemolina. 

— Bene, bene, vedremo chi la vincerà. 

Il giorno seguente la strega chiama la ragazza 
e le dice: Va dalla mia sorella, che sta nel tal 
paese ed ella ti darà una cassettina, e tu reca- 
mela. Va e fa presto. — Il pensiero della crudele 
strega era di mandar la povera innocente a quella 
sua sorella, strega ancor più crudele, perchè la 
mangiasse. Prezzemolina, senza sospettare che an- 
dava alla morte, si mette in via, Strada facendo 
incontra Bensiabel. 

— Dove vai, Prezzemolinaè — domanda Ben- 
siabel. 

— Vo dalla sorella della mia padrona, e la mi 
deve dare una cassettina. 

— Ah! povera la mia ragazza, ti mandano alla 
morte, e tu ci vai senza saperlo. Dammi un bacio, 
e io ti salvo. 

— No, chè sei figlio d’una strega. 

— Non conta, io ti voglio salva ugualmente, per- 
chè t'amo più di me stesso. Prendi dunque questa 
ampolla d’olio, questo pane, questa fune e questa 
scopa. Giunta |che tu sia alla casa della strega, 
ungi con l’olio il catenaccio della porta e getta il 
pane a un grosso mastino che ti verrà incontro. 
Andando innanzi troverai una misera donna co- 
stretta ad attigner acqua da un pozzo con le trecce 
de’suoi capelli, e tu donale la fune. In cucina poi 
troverai un’ altra donna costretta a pulire il foco> 
lare con la sua lingua, e tu a questa regala la scopa. 
La cassettina sta sopra un armadio, pigliala in 
| fretta ed esci; se m’ascolti in tutto, tu non morrai, no. 

Prezzemolina fece tutto quello che le disse Ben- 
siabel. Fu nella casa della strega, prese la casset- 
| tina, e frettolosa usci. La strega se n°’ accorse e, 
| fattasi a una finestra, gridò: o tu, donna della cu- 
cina, ammazza quella ladra. 


Tipografia Sonzogno, 


si mosse a pietà, e tirò in casa sua la Prezzemo-| 


— No, chè m'ha regalata una scopa, mentre Voi 
mi condannavate a pulire il focolare con la lingua: 
| — 0 tu, donna del pozzo, getta giù nell’ acqua 
e annega quella ladra. 

— No, chè m’ ha regalata una fune, mentre Voi 
mi condannavate ad attinger l’acqua con le trecce 
dei miei capelli. 

— Cane, divorala. 

— No, chè m'ha dato del pane, mentre voi mi 
lasciavate morir di fame. 

— Porta, chiuditi. 

— Non posso, perchè questa giovane ha untoil 
catenaccio, mentre voi lo lasciavate asciutto e tug- 
ginoso, poverino. 

Così la Prezzemolina potè fuggire di là. Corri e 
corri, giunse a una campagna, dove non si vedeva 
nessuno. Spinta da curiosità, apre la cassetta, ed 


| ecco uscirne una frotta di diavoletti, che le sal. 
tano addosso. La giovane, atterrita e non potendo 


liberarsi da quella furia, si mette a gridare: aiuto, 
aiuto; e piange. Viene Bensiabel e le chiede un 
bacio se vuole che la liberi da que’diavoli. La gio- 
vane si rifiuta, e Bensiabel, senz’ altro, ghermisce 
a uno a uno pel collo quei diavoletti e li richiude 
nella cassetta. 

‘ Prezzemolina segue il suo viaggio e arriva alla 
casa della padrona e le consegna la cassetta, La 
strega, quando se la vede ancora innanzi, chè la 
faceva bella e spacciata, quasi si dispera per la 
stizza. — Non hai visto Bensiabelò — le domanda, 

— No, — risponde la giovane. 

— Bene, bene, — dice la strega, — io voglio vin- 
cerla. Ascolta. Nella stia ci sono tre galli: uno è 
rosso, l’altro nero, e il terzo bianco. Questa notte, 
quando .l’uno canta, tu mi devi saper dire qual'è. 
Guai se sbagli! ti mangio in un boccone. 

È da notarsi qui chela stanza da letto di Prez- 
zemolina era vicino a quella di Bensiabel. Viene 
la mezzanotte, e un gallo canta. Dice la strega: 
Qual’ è il gallo che ha cantato? — Prezzemolina 
trema perchè non lo sa, e dice sottovoce: Ben- 
siabel, Bensiabel, dimmi qual’ è il gallo che ha 
cantato. Ù 

— Dammi un bacio e te lo dico. 

— No. 

— Ebbene, te lo dico ugualmente. Il gallo rosso 
ha cantato. 

La strega, che vedeva tardar la giovane a ri- 
spondere, se l’era avvicinata e le gridava: Rispondi 
o io t'ammazzo. — Prezzemolina dice: Il gallo rosso 
ha cantato. — E la strega, digrignando i denti, se 
ne va, 

Poco dopo canta un altro gallo. — Qual'è il gallo 
che ha cantato? — domanda la strega; e la gio- 
vane, suggerita da Bensiabel, risponde: il gallo 
nero ha cantato. 

Canta un altro e la strega pronta fa la sua do- 
manda. E la Prezzemolina si volge a Bensiabel 
per ajuto. Ma Bensiabel questa volta sta saldo, 
vuole il bacio a tutti i costi. La giovane si rifiuta, 
e intanto si dispera, perchè sente avvicinarsi la 


strega. — Bensiabel, Bensiabel, aiutami, ormai la 
strega m'è già addosso, già apre la bocca per ad- 
dentarmi. — Allora Bensiabel esce di camera, af- 


ferra perla gola la brutta vecchiaccia e la strozza. 
Prezzemolina finalmente, vinta da tante prove di 
affetto, dà la sua mano di sposa a Bensiabel e con 
lui vive felice il resto dei suoi giorni. 


SCIARADA 


Gran diplomatico 

Fu il mio primiero ; 
L'altro, il più facile, 
Vocale è ognor; 

Il terzo trovasi 

Nei campi; è intero 
Grand’uomo economo 
Calcolator. 
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NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona» 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.150; e ciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


I. Colletto fisciù di raso merveilleux. 


Il colletto di raso merveilleux rosso è provveduto alla 
scollatura con rivolti della stessa stoffa ed all’orlo esterno 
provveduto con un largo sbieco di raso merveilleux; la 
uarnizione consiste in merletto bianco largo 8 1[2 cent. 

a chiusura del colletto è nascosta sotto un abbellimento 
di merletto e raso. 


2. Colletto.e polsino. di mussolina e merletto. 


Questo largo colletto ad angolo è fatto di mussolina 
bianca, e consiste in due pezzi l’uno sovrapposto 
all’altro. Entrambi questi pezzi sono ricinti da mer- 
letto largo 4 112 cent. ed alla scollatura presi fra 
la doppia stoffa di un giro di mussolina. Alla chiu- 
sura un nodo di mussolina indiana e merletto. Pel 
polsino si taglia un giro di mussolina in doppia 
stoffa ampio 25 cent., largo 2 cent., e lo si prov- 
vede, come mostra la figura, con merletto., 


4. Colletto e polsino di mussolina e merletto. 


\ 


4 Merletto, — Ricamo veneziano» 


8. Colletto fisciù per abiti-scollati in quadrato. 


Per questo colletto fisciù che si chiude di dietro, si taglia 
una striscia di tulle bianco in doppia stoffa larga 2 112 cent., 
lunga 88 cent., il mezzo della quate si fissa in piega cu- 
neiforme. In seguito vi si pone una pettorina, per la quale 
si deve preparare un pezzo di tulle alto 10, largo 7 112 cent., 
il quale ai lati dall’orio superiore all’ inferiore è tagliato a 
punta, rivestito con garza di seta giallognola, e ricinto al- 
l'orlo superiore con merletto giallognolo largo 5 1j2 cent. 
Di dietro, all’orlo inferiore, si cuce al giro un pezzo di col- * 
letto di tulle alto 5, largo 12 centim., il quale è tagliato in 
sbieco, e rivestito con garza di seta pieghettata. 
La guarnizione consiste in merletto giallognolo largo 
7 1[2 cent., ed in un ramo di rose e foglie’ poste 
sul lato sinistro. 4 


5, 8, I e 12. Colletto in ricamo brasiliano 
con polsino assortito. 


Colletto e polsino sono eseguiti in ricamo bra- 
siliano (composto di rosette formanti un lavoro di 


9 


8 Colletto fisciù per abiti scollati. 
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n 


stone ed anelletti, giusta le indicazioni del di 
segno. Tanto il colletto quanto il polsino veni 
> gono fissati su un fondo di tela fina, Questa 
> tela è tagliata sotto i punti di festone ed il la 
voro di merletto, 


merletto). Pel colletto si riportano su tela ce- 
rata, col mezzo di un compasso, i contorni delle 
rosette secondo le indicazioni della fig. 8. Per 
facilitare l esecuzione del lavoro » presentiamo 77 
diversi disegni, l’uno dei quali (vedi fig. 7) dà 
il cerchio di mezzo con una parte del ricamo 
della stella, eseguiti in modo più grande del 
naturale; l’altro (vedi fig. 6) indica la maniera 
con cui vanno tesi i fili per formare le rosette. 
Dopo aver diviso il cerchio in quattro parti (ve- 
dansi le lettere) si marca il contorno con se- 
ts dici punti avan- 

ti più eguali che 
sia possibile (vedi fig. 6). 
Questi punti, 
che non servo- 
vono che di so- 
stegno al lavoro, 
verranno più 
tardi coperti. Si trac- 
ciano col compasso 
gli altri cerchi, 

a es comincia il 
lavoro di mer- 


9 e IO. Parasole, 


La stoffa che riveste questi parasoli non è 
cucita sulle bacchette, ma vi è soltanto appog= 
giata, onde potere con facilità assortire | om. 
brello alla to- 
letta. Uno dei 
nostri disegni rappresen- 
ta il parasole 
rivestito conte- 
la zaffiro, 1’ al- 
tro con surah. 
Quando tutti i 
pezzi sono riuniti, si 
fissa, sul mezzo su- 
periore della 
stoffa, un anel- 
lo di metallo 


6. Dettaglio del n. 41, 


letto. Si infila in un ago 
da tappezzeria, un ‘filo 
avente circa 1 metro di 
lunghezza; si annoda il 
filo sul punto avanti se- 
gnato colla. cifra: 1, lo si 
guida in linea retta (mar- 
cando così col filo il dia- 
metro del cerchio) fino 


9 Parasole 
(Vedi n. 10); 


al punto segnato parimenti colla cifra bi; 
si conduce e si passa l’ago fino al punto 
avanti più vicino, segnato 2; si guida il 
filo fino al punto egualmente marcato - 
2, attraverso il quale si passa l’ago. La 
direzione dei fili è indicata da cifre se- 
condo le indicazioni della fig. 6. Quando 
tutti i fili sono tesi, si stringe il centro 
della rosetta con alcuni punti; poi se- 
condo le indicazioni del dettaglio fig. 7, 
si ricama a punto di ripresa in modo 
da formare un circolo chiuso della vo- 
luta grandezza. Si fa poscia un rango 
di punti anrodati, per ciascuno dei quali 
si prendono 2 fili. Nel rango più vicino 
annodato, si prendono egualmente 2 fili, 
ma contrariando i nodi. 

Nel rango seguente, ogni barretta è stretta da un 
nodo. Ogni rango, formante cerchio, si trova termi- 
nato da sè stesso, ed il filo formante fondo che manca 
dal punto di mezzo fino al bordo marcato colla cifra 
1, si trova mentre si lavora, intercalato da sè stesso 
di rango in rango; lo si passa in seguito attraverso 
il punto avanti segnato *, lo si fissa sul punto mar- 
cato colla cifra 1 (vedasi fig. 7). Il disegno rappre- 
sentato da questa figura, più grande del naturale, 
indica 1’ esecuzione a punto di ripresa, nonchè gli 
ultimi punti annodati ed il rango in cui sono for- 
mate le ruote. Quando il cerchio di mezzo di una 
rosetta è terminato, si fa il contorno nello stesso 
modo, e lo 
si eseguisce 
come indica 


altre rosétte 
vengono la- 
vorate nello 
stesso. mo- 
do, il loro 
contorno è 
ornato con 
punti a fe- 


42. Polsino annesso al n, 11 


la fig. 5. Le È 


- #1 Colletto in ricamo 
i) (Vedi n. 5 


e 


44. Corpetto di raso grigio a rivolti rossi. 


7. Dettaglio del n. 41, 


un po’largo, e si attacca 
sull’estremità inferiore di 
. ciascuna cucitura una 
punta terminata da una 
pallottola vuota d’ osso, 
Per congiungere le bac- 
chette alla stoffa, si passa 
la punta attraverso l’a- 
nello del mezzo della stof- 
fa che si fissa. alle bag» 
chette mediante le punte 
d’osso (veggansi le indi- 
cazioni del disegno). 


, 14. Corpetto di raso 
grigio a rivolti rossi. 


Corpetto di raso grigio, 


10.Parasole 
(Vedi n. 9). 


scollato in rotondo con gilè e rivolti di 

* raso rosso. Un fisciù di crespo liscio 
ed un' mazzolino di fiori adornano il 
corpetto giusta le indicazioni del di- 
segno, 


+15. Bordo per cestelli. 


Si eseguisce questo bordo su panno 
\Ekk rosso pompejano, che si taglia a denti 
si:sse e su cui si applica del ve/ve reseda, 
;;; adorno di ricami. Dopo aver ricinte le 
i) applicazioni con fina spighetta di gra- 
dazione reseda chiaro, si ricamano al 
passato, e punto russo con seta reseda 

| chiaro. Il ricamo del fondo (di panno 
rosso) è eseguito al passato, punto ca- 


tenella e punto festone con seta rossa ‘a due gra- 
dazioni. I denti del bordo inferiore sono tagliati a 
denti, Il bordo superiore è abbellito con un fino cor- 
doncino, 


16 e 17. Bordi per tappeti. 


Per il bordo n. 16 si riportano i contorni del di- 
segno su ve/vel rosso e si cuce su di essi cordon- 
cino di seta color oro vecchio con seta di eguale 
colore. I piselli, ricinti da cordone d’ oro sono, al 
pari dei punti a nodi ed a catenella, ricamati con 
seta rosa e turchina, e tesi con singoli fili d’oro. 
Lungo i lati 
lunghi si ri- 
cinge il fon- 
do con cor- 
done di seta 
oro vecchio, 
fissato con 
punti per- 
pendicolari 
di seta nera. 

Il bordo È 
n. 17 è lavo- 48. Merletto in spighetta e all'uncinetto. 
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n fondo di velvet color bronzo, nel quale 
venne tagliato fuori un pezzo quadrangolare e 
sottopostovi quindi un pezzo di stoffa serze oro 
vecchio: questo è ricinto da punti al passato di 
seta giallo bruna. Il rimanente ricamo si ese 

a punti a nodi, al passato ed a punto 
con seta turchina in tre gradazioni ed a 
piatto con fili d’oro. 


rato su Ul 


guisce 
russo 
punto 


21, Toletta d’interno. 


Questa toletta è fatta di casimiro turchino pal- 
lido a strascico mediocre, guarnita in alto con 
uno sbieco di peluzzo violetto. Il corpetto è ab- 
bellito davanti con tre ranghi di bottoni argen- 
tati, e sul bordo inferiore con una striscia di raso 
adorna, ad eguali intervalli, con perle d’argento. 
Le maniche larghe, ricadenti su maniche strette, 

uarnite con un’ arricciatura, sono foderate di 

eluzzo color violetto, poscia adorne con un’ar- 
ricciatura sul loro bordo ‘superiore. 


46. Bordo per tappeti. 


22. Toletta da pranzo. 


È fatta in parte di broc- 
cato fondo rosso, in par- 
te di raso. Dopo aver Ul 
quintuplicate le propor- inno 
zioni delle figure 1 a 4 = 
dell’ unita tavola di mo- 
delli, si riportano sul pa- 
iron così ingrandito le ci- 
fre, segni e linee del no- 
stro modello. 

Gonnella. — Si taglia di 
broccato il telo davanti 
secondo la fig. 1 che ne 
dà soltanto la metà, due 
pezzi secondo ciascuna 
delle fig. 3 e 4; si taglia- 
no di raso secondo la 
fi. 2 parimenti due pezzi. 
Si ripiega all’ indentro 
sulla linea punteggiata il 
bordo di davanti del pri- 
vio telo di lato, e si riu- 
mscono le fig. 1 a 4, av- 
nicinando le cifre eguali. 
Si pone in seguito sotto 
il bordo inferiore un falso 
orlo avente 10 centim, di 
larghezza. Si orlano i bor- 
di del taglio, e si abbel- 
lisce la gonnella con un 
volante, secondo le indi- 
cazioni del disegno. Il 
bordo superiore è pie- 
ghettato come mostra il 
modello. Si increspa il 
bordo superiore del telo 
davanti e si prende la 
gonnella fra il disopra ed 
il disotto di una cintura 
che si chiude con unci 
netti e femminelle. 

Corpetto. — Si taglia di 
tessuto di fodera l’intera 
pettorina secondo la fi- 
gura 5 che ne rappresen- 
ta: soltanto la metà; la si 
Ticopre, giusta le indica- 
zioni del disegno, con 
laso pieghettato che vie- 
ne attraversato da spi- 


e 


per 


18. 


S 


ly 


fp 
Ugo 


i 


45. Bordo 


cestelli, ecc. 


. Tramezzo. 


ghette d’oro che si incrociano. Si tagliano, di 
broccato e stoffa di fodera due pezzi secondo 
ciascuna delle fig. 6-a n, di broccato soltanto 
le rigonfiature della manica, secondo,la. fig. 12. 
Si fanno nei davanti i fagli del petto ,\si riuni- 
scono tutti i pezzi avvicinando le cifre eguali, si 
orla con uno stretto profilo di raso il bordo da- 
vanti del corpetto e la. scollatura, e si cuce il 
davanti di destra sulla pettorina da 9 a.10. Il da- 
vanti di sinistra è allacciato sulla pettorina..Il 
bordo inferiore del corpetto è adorno con un pro- 
filo; con un cordoncino di seta rossa, e cordon- 
cino d’ oro ricadente davanti e terminante con 
un fiocco. Si congiunge ogni manica avvicinando 
le cifre eguali, si pone sotto il loro bordo infe- 
riore un falso orlo, e si abbellisce l’ orlo supe- 
riore con una rigonfiatura che si increspa sotto 
i suoi bordi superiore ed inferiore. In queste ri- 
gonfiature si fanno, giusta le indicazioni del di- 
segno dei tagli che si foderano con raso: poi 
si fissano Je maniche nella rispettiva imbocca- 


47. Bordo per tappeti. 


tura. Colletto alto e pol- 
sini di tela adornî di mer- 
letto, Un sottil filo di ot- 
tone mantiene rialzato il 
colletto, 


26 e 27. Ventagli. 


Il ventaglio n. 26 è ri- 
vestito di damasco, il ven- 
taglio n. 27, detto Pom- 
padour invece porta un 
rivestimento di cretonne, 


28. Abbigliamento 
di beige. 


Questa toletta è fatta 
di beige e stoffa a righe ‘ 
:{ bajadère) e consiste in 
‘ sottoveste, tunica e cor- 
petto. La piuma è lunga 
davanti 108, di dietro 112 
cent., ed all'orlo inferiore 
ha un’ ampiezza di 180 
cent. Essa è guarnita con 
un volante a pieghine di 
raso bruno largo 5 cent., 
e con un secondo volante 
alto 3o cent. di stoffa a 
righe. La tunica fissata 
alla sottoveste è abbellita 
con un profilo di raso, e 
al lato destro con un cor- 
done e fiocchi di seta co- 
lor moda. Il corpetto è 
provveduto con un pezzo 
di pettorina e con faldine 
di stoffa a righe, Il col- 
letto viene rivestito con 
raso bruno, ed un profilo 
di questa stoffa ricinge le 
faldine superiori. 


29. Mantiglia 
di stoffa di seta, 


È fatta di stoffa di seta 
nera e foderata di surah 
resso, Alla scollatura e 
sugli orli anteriori la man- 
tiglia è guarnita con mer- 


19. Monogramma. 


24. Toletta d'interno (Veste alla Valcis). 


22. Toletta da pranzo (Veste Enrico Il). 


20 Monogràamma. 
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letto pieghettato 
largo 6 cent.: al- 
lPorlo inferiore, 
merletto» largo 10 
centim.; su cui, ad 
intervalli eguali so- 
no fissati ornamen- 
ti di seta e perle. 
La metà superiore 
delle maniche è ri- 
vestita con stoffa 
di seta pieghettata, 
ed abbellita con 
merletto e nodi di 
nastro di raso, 


Eguali nodi sulla schiena. 


lunga 35 cent..Sy 
mezzo davanti si fa 
un taglio. Sul bor. 
do posteriore si cu 
ce un pezzo di tulle 
point d’esprit rica. 
dente in forma dj 
velo, che si abbel- 
lisce con un mer. 
letto bianco largo 
6 cent. Un merletto 
simile guarnisce j] 
bordo davanti. La 
cucitura di questo 
merletto è nascosta sotto un nastro di gra. 
dazione crema largo 1]2 centim, che viene 
disposto a torsade e le cui estremità formano 
le briglie della cuffia. Un nodo di nastro 
simile e merletto bianco abbelliscono la 
cuffia ‘secondo le indicazioni del disegno, 


e 25. Monogramma. 
24. Monogramma., 


31. Colletto per ragazzo. 


Il nostro modello è fatto di garza di lino 
ed adorno con strisce ricamate larghe 5 
cent., la cui cucitura viene nascosta sotto 


38. Cuffia fatta con un fazzoletto 
strisce di batista larghe 1j2 cent. 


a bordi stampati. 

i i ri tesa di 
32. Cuffia per signora attempata. Per questa cuffia si prepara una 
5 5 È tulle rigido avente 42 cent, di lunghezza e 
2 1[2 di lunghezza, i cui lati trasversali ven. 
gono riuniti mediante un’aletta di tulle ri- 


La tesa di questa cuffia si compone di 
una striscia di tulle rigido bianco; larga 3, 


PIA 


ZL 


= 


LI 


28. Abbigliamento di beige. 29. Mantiglia di stoffa di seta. 
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; 16, larga 2 1j2 cent. Si abbellisce il 
gio Dese ila RT con merletto largo 6 cent., 
Tae ‘héttato, su cui si dispone un fazzoletto avente 

aeCent in quadrato, a bordi stampati, Un fe- 
stone fatto con seta nera adorna il contorno del 


berretto. 


36. Abito di stoffa a quadretti e peluzzo, 


La sottoveste è fatta di stoffa a quadretti, ed 
è guarnita all’ orlo inferiore con un volante a 


pieghi 


ine e con un volante della stessa stoffa, 


81. Colletto per ragazzo. 


luto turchino. Si taglia di raso la pettorina intiera se- 
condo la fig. 13 dell’unita tavola di modelli che ne rap- 
presenta solo la metà; di velluto dello stesso colore pa- 
rimenti un pezzo secondo le fig. 14 e 15 ma dopo aver 
S completato il lato ripiegato della fig. 14. Si tagliano due 
pezzi secondo. ciascuna delle fig. 16 e 17. Si abbellisce 
la pettorina con sbiechi stretti di velluto, la si congiunge 
ai davanti, avendo cura che la metà di sinistra del da- 
vanti sia cucita sulla pettorina e la metà di destra sia 
abbottonata. Si riuniscono tutti i pezzi avvicinando le 


32. Cuffia por signora attempata. 


VERTE: 


pieghettato . e 
tagliato a den- 
ti. Inoltre essa 
è abbellita con 
una larga stri- + 
scia di peluzzo 
provveduta 
con occhielli e 
bottoni in mo- 
do da sembra- 
re abbottonata 
sulla sottove- 
ste stessa, 
La sopravve- 
ste è panneg- 
giata davanti 
ed adorna con 
colletto e pa- 
ramani di pe- 
luzzo, in modo 
corrisponden- 
te al resto del- 
la guarnizione. 


37. Abito di 
raso e dama- 
sco. 


Questa to- 
letta consiste + 
in sottoveste, 
tunica e cor- 


petto. — La 
Prima è fatta 
con stoffa di 


fodera, ed è ri- 
vestita con ra- 
so pieghettato. 
La tunica fis- 
sata alla sot- 
toveste è di da- 
masco di seta 
nera e guarni- 
ta con frangia 
e nodi, Il cor- 
Petto è prov- 
Veduto di raso 
Pleghettato ed 
abbellito con 
merletto, 


38. Abito per 
ragazza da 
2a4anni. 


Di raso e vel- 


34 Monogramma. 


36. Abito di stoffa a quadretti. 37. Abito diraso e damasco. 38. Abito per ragazzo da 2a 4anni. 39. Abito di stoffa di lana, 


IOI 


cifre eguali, si forma una guaina sul loro bordo 
inferiore, vi si attacca una gonnella di velluto, 
pieghettata. Si riunisce ogni manica, la si orna 
con un rivolto di velluto, la si fissa nell’imboc- 
catura. La veste è inoltre guarnita con merletto 
bianco e cordoni con fiocchi. 


39. Abito di stoffa di lana. 
La sottoveste di questo abito di stoffa di lana 


color moda, è abbellita con un alto volante a 
pieghe, come mostra la figura. La guarnizione 


del corpetto 
consiste in ro- 
toletti di raso. 


Descrizione 
del figurino 
colorato 


Fig. 1. — To- 
letta ‘color vio- 
letto e malva per 
soirége, — Il 
grembiale di 
raso malva è 
panneggiato 
naturalmente 
mediante lo 
stretto coulissé 
che passa nel 
mezzo, ed è ri- 
cinto da mer- 
letto bianco o 
da guipure d’Ir- 
landa, Corpet- 
to scollato a 
punta, chiuso 
di dietro, di ra- 
so violetto, di 
forma princesse 
di dietro e di- 
scendente in 
strascico; pic- 
colo volante 
color malva 
abbasso: con- 
torno di spalle 
di raso violet- 
to e tulle di 
seta bianco; 
mazzo di vio- 
lette e piume 
sul petto; pic- 
coli rami di 
merletto 0 gui- 
pure. Acconcia- 
tura di penne 

,malva con 
pennacchio 
‘più pallido fis- 
sato con cifra 
in diamanti. 


35. Monogramma. 
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Fig. 2. — Toletta bianco ed oro per teatro o rice- 
vimenti, di raso bianco. — Gonnella laminata oro 
e broccato d’oro. Grembiale di broccata, pieghet- 
tato sal basso: fianco di garza laminata posta su 
fondo bianco e legata al basso con un cordone di 
fiori inferiormente tre ranghi di merletto legger- 
mente ricamato d’oro. Corpetto scollato a punta 
di raso bianco, chiuso di dietro, di forma princesse 
per formare lo strascico, collare di merletto rica- 
mato d’oro che ricinge le spalle e la schiena, pic- 
cole maniche a sbuffi di garza, mezzo cordone di 
fiori simili a quelli della gonnella. Acconciatura di 
fiori. Guanti lunghi bianchi ricamati in oro. 


VARIETÀ 


La cioccolata e la Quaresima. 


Corre la quaresima e la stagione della penitenza, 
del digiuno, della mortificazione della carne, ecc. 

Non sarà quindi fuor di proposito, far rivivere 
qui almeno per un giorno, una curiosissima que- 
stione che di questa stessa stagione, nel 1748, 0c- 
cupò i teologi, i devoti e le beghine del nostro bel 
paese. 

La questione la espongo in poche parole; se in 
tempo di digiuno sia lecito l’uso della cioccolata, | 
o no; i miei lettori e le mie lettrici sono pregati | 
di non ridere. o 

A quei tempi non c' erano questioni sociali nè 
politiche da discutere, nessuno pensava all’eman- 
cipazione della donna, nè al suffragio universale, 
nè alle donne elettrici, non c’ era nè il macinato 
nè il corso forzoso da abolire, nè le società pro- 
tettrici degli animali stampavano opuscoli contro 
la vivisezione. 

Era dunque lecito alla gente che non aveva altro 
a fare, e che non prevedeva la Rivoluzione fran- 
cese, di sbizzarrirsi e di ingannare il tempo pren- 
dendo la cioccolata a tema delle proprie discus- 
sioni. p 

E adesso vediamo come si discuteva. 


* 
*x 


Si era sparsa la voce, a quell'epoca, in varie 
città d’Italia, che un predicatore, durante la qua- 
resima, dopo aver in una delle principali città dominanti 
condannato 1° uso del cioccolate in tempo di digiuno, si 
fosse poi pubblicamente sullo stesso pulpito disdetto. 

Il caso era grave e diede argomento a molti e 
lunghi discorsi per le piazze e nei salotti eleganti 


delle damine devote. n 
Il predicatore in questione aveva fatta questa 
predica: 


« Riveriti ascoltatori, fino al tredicesimo secolo 
di digiuno della Romana Chiesa fu sempre mai 
osservato con una sola refezione il giorno, fatta 
prima verso il vespero, poi intorno a nona, e final- 
mente circa il mezzogiorno. Dopo tanti secoli fu 
introdotta la Colezione della sera così chiamata, per- 
chè fatta dopo le conferenze spirituali dette Co?- 
lazioni. Consisteva questa in una mera bibita d'a- 
cqua, Si aggiunsero poi o un po'di frutta, o un 
po’ di pane. AI tempo di San Carlo Borromeo era 
ristretta ad una sola oncia di pane, e a due bic- 
chieri di vino. I posteriori Casisti più benigni e più 
dolci di San Carlo, l'hanno accresciuta chi a quat- 
tro, chi a sei chia otto, e chi per fine, colla com- 
messione di una sola venial colpa, fino a dieci 
oncie di ogni sorta di cibi quaresimali. Da alquanti 
anni è stata introdotta un’altra ‘colezione la mat- 
tina consistente in una saporosa bevanda mani- 
polata colle droghe del novello mondo, Sicchè il 
digiuno del Secol nostro dotto ed erudito, egli è 
un digiuno il più vago, il più benigno; il più pia- 
cevole del mondo. Egli ommette un saporito e so- 
stanziale ristoro la mattina, un lauto pranzo a mez- 
zodi, una colezione la sera di otto oncie, che ben 
distribuite formano ad un uomo di ordinario vitto 
una buona cenetta. Se in un digiuno di questa 
fatta vi si ravvisi la vera immagine di quella pe- 
nitenza e mortificazione che forma lo spirito e la 
vera essenza del digiuno ecclesiastiaco , lascio a 
Voi, stimatissimi signori, la decisione ». 

Da qui ebbe origine la questione, se fosse Tecito 


o no bere cioccolata; alcuni affermaron essere le- 
citissimo, perchè la cioccolata è una bevanda, e 
in virtù del precetto liquida non frangunt. 

Di ciò avvertito il padre predicatore, scese nuo- 
vamente nell’agone e in una seconda predica, negò 
di aver detto che chi beve una chichera di cioccolata 


pecchi mortalmente. Però conchiuse la. predica con 
queste parole : 

« Guardatevi da. coloro i quali vi dicono che 
potete soddisfare l'appetito in bevendo foties quoties 
quante volte a voi piace, la saporosa bevanda del 
cioccolate ». 


. 
** 


Ma, in ultima analisi, si poteva o non si poteva 
bere, in tempo di digiuno, questa benedetta cioc- 
colata è 

A esplicare e chiarire la gravissima controver- 
sia si accinse il reverendo padre Tomaso Manuelli 
inquisitore, il quale stampò un libro intitolato Me- 
morie storiche sopra l’ uso della cioccolata in tempo di 
digiuno, con l'approvazione dei riformatori dello 
studio di Padova Danier Bragadin e Barbon Mo- 
rosini, i quali trovarono non V'esser cosa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica, nè contro Principi e buoni 
costumi, 

Il libro fu stampato presso Simone Occhi di Ve- 
nezia. È un libro curiosissimo e che io riassumerò 


brevissimamente. 
(Continua,) 


COPPA SMALTATA 


Lo smalto sul metallo, è, come è noto, un vetro 
fondibile a bassa temperatura, in colore, fatto di 
borati e silicati. 

Pirotecnicamente si combina con tutti gli ossidi 
metallici, ed acquista in tal modo molte variate 
colorazioni, secondo il gusto, il sapere dell’artista. 
Lavoro lento, difficile, arduo; per riescire bene bi- 
sogna saper fare un po’ di tutto. Cinque metalli 
possono servire di recipiente: l’oro; il platino, l’ar- 
gento, il rame ed il ferro. L'oro ed il platino sono 
quelli che si smaltano meglio di tutti, essendo di 
loro natura, poco soggetti all’ ossidazione. Invece 
l'argento ed il rame sono ossidabilissimi, ed è ne- 
cessario quindi cuoprirli di fondi assai opachi o 
molto carichi, affinchè non si scorga l'ossidazione. 
Da ciò tanti smalti dipinti su fondo nero. 

Il ferro è il meno solido di qualunque altro me- 
tallo, ossidabile com'è al minimo contatto dell’aria, 
dell’acqua e dei sali. Spesso accade che lo strato 
di cui sì ricuopre si sollevi, si spacchi, e cada in 
pezzi, per quanto sia stato vivo il fuoco necessa- 
rio alla smaltitura. Bene di rado se ne ritraggono 
lavori duraturi ed eleganti. Il rame è il più gene- 
ralmente adoperato. Durissimo, è nondimeno facile 
a maneggiarsi, potendo dividersi in sottilissime 
lamine e subire ardentissimi fuochi; del resto, poco 
costoso, conviene specialmente agli operai. L'oro, 
il platino e l'argento sono riserbati pel lavoro degli 
orefici. CORE 

Per ottenere lo smalto si prende una lastra di 
rame accuratamente scelta, che prima di tutto bi- 
sogna sbozzare, vale a dire batterla a colpi di mar- 
tello fino a che ne divenga convessa da un lato 
e concava dall’ altro, la qualcosa è una, prepara- 
zione alla forma di vaso o di scrignetto, e l’im- 
pedisce di torcersi anche allo stato di semplice 
quadro. 

Dopo ciò è necessario assolutamente purgarla o 
pulirla con 1 acido solforico, Ciò fatto, si è otte- 
nuto lo smalto. Chi dice smaltatore dice chimico. 
Lo smalto bianco si ottiene con lo stagno e col 
piombo stagnato. Si può colorare d’ azzurro me- 
diante l’ossido di cobalto, di verde terrestre, con 
l ossido di cromo, di verde mare con l’ossido dî 
rame, di violetto, con l’ossido di manganese in 
giallo; coi sali d’argento, in rosso porporino col 
rosso poroora di Cassius, che è un sale aurifero, do- 
vuto al medico Andrea Cassius, un nome tedesco 
latinizzato. 

Su tutto ciò si applicano i reagenti di cui biso- 
gna bene apprendere la natura e la dose. 

Lo smalto nero si fa col rosso di rame, l’azzurro 
di cobalto e il violetto di manganese combinati 
secondo la tinta e. l'intensità. ‘ 

Tutte le altre colorazioni si ottengono a forza di 
esperimenti, di scoperte, di arditezze. Tavolozza 
da perdervi gli occhi, i polmoni e la vita, poichè 
i materiali per tale lavorazione non sono che po- 
tenti veleni, da cui però nascono tanti stupendi 
oggetti !'Leggi ammirande e terribilil... 

Gli antichi che non avevano i nostri sapienti tro- 
vati lavoravano come meglio potevano, e si na- 


scondevano in laboratorî chiusi, impediti agli este 

nei, e all'uopo energicamente difesi. Il padre Do) 
cacciava volentieri i figliuoli, il fratello vi avion 
forse ucciso il fratello! Arte superba e feroce 5 
cui ora non si conosce che le apparenze; ma n 
scienza attuale è ben diversamente generosa, sce 
vra di molti pericoli e nullameno dà risultati all 
trettanto belli! È 

Il maraviglioso oggetto di oreficeria di cui diam 
il disegno, fu eseguito dal signor Lepec nell'inesi 
zione di rappresentare ciò che gli artisti del medio 
evo e del rinascimento chiamano un naviglio, Così 
detto a causa della sua forma. Era una specie qj 
vaso da confetture, che ponevasi sulla tavola dei 
re, dinanzi la persona a cui il sovrano voleva fare 
una grande accoglienza, e che in generale doveva 
dopo il pasto, portarselo seco come ricordo Ri 
omaggio. Supreme magnificenze che oggidì non si 
conoscono più. 

Questo lavoro, tutto d’oro puro, è un completo 
campione dei diversi metodi della smaltatura, La 
pittura dei soggetti è indistruttibile. Gli smalti opa- 
chi ritoccati, e la ricchissima gamma:degli smalti 
traslucidi applicati direttamente sull’oro degli or- 
nati, lo smalto incrostato. nel piedestallo rilevato 
anch’esso da vaghi medaglioni dipinti, compiono 
la più perfetta esecuzione che siasi mai veduta, 

L’oreficeria propriamente detta trionfa nei rilievi 
e bassirilievi che sono in oro brunito. Infine, tutto 
il lavoro è di una sovrumana bellezza, 


L’INFELICE FORTUNATO 


L’eroe di questo racconto al quale fu imposto in 
battesimo il nome di Fortunato non possedeva 
veramente alcun punto di rassomiglianza col ce- 
lebre Fortunio, così riccamente favorito dalle fate 
che presiedono alle nascite. Era un giovane .ro- 
busto, forte come un bue, ma selvaggio come una 
gazzella. Le sue gote rubiconde facevano pensare 
al colorito caricato delle bambole di carta pesta. 
Aggiungete a questo ritratto che il suo. naso, a 
curve bizzarre, pareva fosse stato disegnato da un 
inesperto principiante. 

Colle sue millé ottocento lire di rendita che gli 
permettevano di affrontare con sicurezza l'avvenire, 
il nostro pacifico scapolo, che aveva una casa pro» 
pria, seguiva felicemente la corrente della vita. 
Aggiungendo a tutti questi vantaggi gl’ interessi 
capitalizzati d'una riputazione immacolata, si com> 
prenderà benissimo che il nostro eroe potesse 
passare a buon diritto per un partito dei più con- 
venienti, 

Invano la sua vegeta costituzione protestava 
contro i suoi sgomenti da colomba. Ah! se egli 
avesse soltanto avuta la metà della disinvoltura 
del suo amico Isnard, la città di Carpentras ne 
avrebbe vedute delle belle | Sì, egli avrebbe di buon 
grado sacrificato un dito, magari due, pur di poter 
assumere quell’aria da conquistatore e quel superbo 
atteggiamento dinanzi al sesso gentile. Egli ram- 
mentavasi, con una confusione retrospettiva, del 
ballo che si era dato nella sala del comune, dove 
il suo amico Isnard l’aveva trascinato dopo averlo 
per metà ubbriacato per sorpresa, e dov'egli, For- 
tunato, nel momento in cui doveva offrire la mano 
alla sua ballerina, pel timore, era stato colto da 
uno svenimento, Infatti che sarebbe accaduto, Dio 
buono, senza di quella sincope provvidenziale? 

Ora si comprenderà di leggieri quanto grande 
fosse lo stupore dei buoni borghesi di Carpentras, 
allorchè seppero che il signorino Fortunato pren- 
deva slancio. Qual repentina rivoluzione aveva 
dunque perturbata quell’ esistenza regolare com? 
un orologio? 

La sola sregolatezza di cui si potesse incolpare 
Fortunato, era quella d’ assistere ogni domenica, 
dopo il vespro, al giuoco delle boccie dei modesti 
proprietari e di passare la sera in'casa della zia 
Viderenc, ove era atteso immancabilmente per 
giuocare all’oca. Ad un tratto lo si era veduto 2 
sacrificare alla moda, ed a portarè durante la set- 
timana un cappello di seta ed i guanti. E non 
solo, ma lo si era anche sorpreso al caffè, con un 
bicchiere di birra davanti, mentre colle mani for- 


mava un cigarette. Infine, una ventina di persone 
potevano attestare ch’egli in una sola sera, giuo- 


. diavolo. ma- 
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cando all’écarté alla sotto-prefettura, aveva perduto 
fino a quattro franchi. ; ) 

I primi furbacchioni del paese si OLA il 
cervello alla tortura per penetrare la ragione d'una 
tal metamorfosi. La natura aveva .dunque final- 
mente parlato? Fortunato era innamorato ! Pa- 
reva una cosa inverosimile. Il pacifico giovane non 


aveva mai o- 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


inconcepibile ardire, madama Bazin scoppiò ben- 
tosto in forti risa, ciò che le impedì di finire la 
quadriglia. Uno sguardo altero di quella donna 
avrebbe certamente confuso meno il nostro povero 
Adone, il quale perdendo ad un tratto la testa, andò 
a cadere di peso sulle ginocchia d'una vecchia si- 
gnora che faceva da tappezzeria. 


sato fissare 
ih volto altro 
che le ma- 
trone, e la / 
sola presen- 
za duna 
giovane lo 
sgominava 
fuor di modo. 

Il pro di- 
gioso avve- 
nimento s’e- 
ra pertanto 
compiuto. 
Fortunato, 
ebbro  d’ a- 
more, non a- 
veva più nul- 
la di comune 
col Fortuna- 
to di prima, 
Vinto dai ri- 
petuti assalti 
del. piccolo 


ligno egli era 
rapidamente 
passato dal- 
lo stato pla- 
tonico al pe- 
riodo d’azio» 
ne. Egli eb- 
be la febbrile 
arditezza dei 
timidi. 

Oimè Per 
chè non ave- 
Va piuttosto 
corrisposto 
all'amore di 
Miette, la fi- 
glia del far- 
macista del- 
la strada: 
maestra, che 
sospirava 
così aperta- 
mente per 
lui? 

No. Era 
scritto nel 
gran libro 
del destino 
che egli a- 
Vesse da ri- 
Volgere lo 


Fortunato, il quale senza essere un fior di pene- 
trazione, non era però uno sciocco, compresa la 
tattica femminina e ne rimase afflittissimo. 

La generosità di madama Bazin, che, con una 
sola parola, avrebbe potuto coprirlo di ridicolo, gli 
pareva umiliante. Allora egli temperava febbril- 
mente la penna, come avrebbe affilata una spada 

colla mente 

ingombra di 

frasi affasci- 

nanti. Ma a 

che cosa ser- 

viva lo scri- 
vere? | Una 
lettera non 
sarebbe for- 

se stato il 

colmo del- 

l’ impudenza 

e della fol- 

lia? Lui, un 

seduttore? 

Evvia! E do- 

po essersi 

specchiato 

di fronte e di 

fianco, egli 

enumerava 
con una cer- 
ta compia- 

cenza le im- 

perfezioni di 
* cui la natura 

l'aveva do- 
tato, metten- 
dosi dinanzi 
l’immagine 
adorabile 
che egli evo- 
cava, 

Se in quel 
momento 
l’infelice 
Fortunato a- 
vesse potuto 
fare delle 
confidenze 
ad un amico, 
forse la so- 
‘cietà non sa- 
rebbe stata 
minacciata 
di perdere 
uno dei suoi 
membri me- 
glio acconci. 

Questa 
confessione, 
il buon Is- 
nard, suo a- 
mico d’in- 
fanzia l’ave- 
va più d’una 


“O STSORNI E IPA PI, 


volta provo- 


Sguardo sul- 


cata, senza! 


la stella di successo. 
Carpentras Malgrado 
e Near tutta la sua 
i furberia il vi- 
drob pudor {1a a gia 
"i amico d'in- 
ono fanzia resta- 
< Pei va impassi- 
E ip bile e me- 
nr lanconico. 
n dal — Creditu 
ita dunque che 
I: ic non l’ab- 
> BRR bia indovi- 
i Ù, he: nato il tuo 
e 1 % 
Tre ce Po 
Ro sfoggio, Coppa smaltata. Cia 
In prò della È 


Causa, d'un magnifico vestito color verde chiaro 
‘he doveya simbolizzare lo stato del suo cuore. In 
Una quadriglia improvvisata, di cui aveva fatto 
Parte colla donna dei suoi pensieri, egli aveva avuto, 
°° si crederebbe, l’audacia di stringere con grande 
SYusione nella sua la mano che gli veniva offerta 
Senz'alcuna diffidanza, Stupita a tutta prima da sì 


Senza dubbio se tutt’altri che Fortunato si fosse 
permessa una dimostrazione tanto inconveniente, 
sarebbe stato fatto segno ad acerbi rimproveri; 
ma senza aver da capitolare colla propria coscienza 


— Che cos’hai indoyinatoè — domandava For- 
tunato. 3 x 
" ‘— Ma semplicione che sei, tu hai avuto l’inge- 
nuità d’uno struzzo nascosto dietro un bambou, 


3 ER n A 
la bella Arlesiana poteva benissimo accettare, come | ed io non sonò poi un gran stregone, poichè, pre 


un giusto omaggio, l'estasi beata d’un pifferaro 
davanti ad una madonna. 


sentemente, tutto Carpentras s’occupa di te. 
— Dici davvero? 
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— Io t'assicuro che, agli occhi di tutti quanti, 
tu passi per innamorato cotto. 

In quel momento il rubicondo Fortunato avrebbe 
dato dei punti alla peonia. 

— Sì, mio buon amico, continuò lo spietato 
Isnard, ti hanno veduto piantato ritto come un 
palo, dinanzi la casa del signor Bazin, il quale 
deve dividere, non dubitarne, l’ilarità di sua mo- 
glie. Dunque, tu batti una cattiva strada, ed è mio 
dovere l’avvertirtene. 

Fortunato restò per qualche tempo colla testa 
nascosta fra le palme della mano. La giovialità 
così comunicativa del suo amico non pervenne a 
strappargli un sorriso; e si è disperando nel buon 
esito della sua causa, che Isnard, dopo averlo pa- 
ternamente ammonito, prese la risoluzione di ab- 
bandonarlo alle sue meditazioni, mormorando un 
suo proverbio favorito: Il tempo è un gran medico. 

Dopo quindici giorni di interne battaglie, For- 
tunato uscì un bel mattino da casa colla risoluzione 
di porre un termine alla troppo sua sensibile esi- 
stenza. Egli scrisse col gesso sulla porta di casa 
questa sola parola degna dei tempi più eroici « Fui» 
e si incamminò con passo fermo col suo fucile 
sotto al braccio .e col carniere a tracolla come un 
onesto cacciatore. 

Il sole incominciava a comparire sull’ orizzonte. 
Fortunato gli levò il cappello, e lo salutò con una 
gentilezza affettuosa, come si farebbe conun vecchio 
amico che non si deve più rivedere. 

Dopo aver lungamente cercato, egli trovò final 
mente un burrone propizio alla perpetrazione del 
suo delitto. Sussurri misteriori salivano da quel 
nido di verzura che doveva essere la sua tomba. 

Fortunato vi entrò risolutamente. 

Il canto ironico d’un fringuello pareva schernirlo. 


Addio a tutto ciò ch’egli amava! 

Con un brusco movimento egli si distese sul- 
l’erba, dopo aver avuta la previdenza di levarsi 
gli stivali, e col fucile ben collocato in direzione 
del suo cervello egli attese stoicamente la morte. 

Ma l’uomo propone e Dio dispone. 

Ordinariamente quando Fortunato prendeva di 
mira un passero, l’ arma benigna mandava prima 
una favilla come segnale, e l’uccello riconoscente 
se ne fuggiva in tutta fretta. 

Fortunato aveva appoggiato il pollice sul grilletto, 
pregando Dio e madama Bazin di ,perdonargli 
l’orribile attentato che stava. per commettere. Ma 
la Provvidenza vegliava senza dubbio, perchè dopo 
lo sparo Fortunato si levò a mezzo senz? alcun 
sforzo e con una stupefazione facile a compren- 
dersi, 

La morte che non ne voleva sapere di lui, aveva 
invece colpito un coniglio troppo fiducioso, di cui 
un fruscio di foglie secche gli rivelò l’agonia. 

Era di venerdì. Il candido Fortunato che vedeva 
dovunque il dito di Dio, non osò esporsi ad una 
recidiva, quantunque la sua risoluzione di finirla 
una buona volta con quella esistenza miserabile, 
non fosse punto modificata. Egli sarebbe stato più 
destro un altro giorno. Tuttavia siccome quel ri- 
sultato inatteso solleticava gradevolmente il suo 
amor proprio di cacciatore, egli prese la sua vit- 
tima per le orecchie e s’incamminò verso la pia- 
nura. 

L’indomani Fortunato, seduto sulla riva di un 
fiume, guardava silenziosamente i carpioncini che 
guizzavano nell’acqua, un'infinità d’insetti diafani 
sfioravano le acque; una ruota da mulino in lon- 
tananza. 

— Avanti! diss’egli risolutamente, spalancando 
gli occhi mezzo chiusi pel fantasticamento in cui 
era stato immerso — è tempo di finirla. 

Una schiuma zampillante fece piangere i salici: 
l’acqua per un istante s’increspò di grandi ondu- 
lazioni concentriche... tutto.doveva finire pelpovero 
Fortunato, 

Ma nel momento in cui egli cominciava a. gu- 
stare le dolcezze dell’asfissiamento, il buon Tsnard, 
che pescava non lungi di là, nascosto da un fitto 
velo ‘di salici, erasi slanciato a tempo per operare 
il salvamento. 

Dunque poche ore dopo questo tragico avveni- 
mento, Fortunato Inganna-Morte, fu grandemente 
stupito di risvegliarsi nel suo letto, sotto il suo 


baldacchino di cotone. — O ironia della sorte! 


| 

Il provvidenziale Isnard non seppe frenare, la sua 
lingua, e sotto il sigillo d'una confidenza, divulgò | 
l'avventura parlandone la sera stessa al caffe del 
Commercio, 

La bella Arlesiana, venendo a conoscere l'epi, 
sodio del fiume, 'si sertì internamente commossa | 
di quel gran dolore di cui ella era stata la sola! 
causa innocente. =) 

Da parte sua, Fortunato, con un violento sforzo | 
di ragione, aveva finito per riconoscere l’assurdità 
delle sue pretese. Era molto, s’egli l’osava, a porte 
chiuse, concedere un Îibero corso alla sua elo- 
quenza erotica. Niun turbamento più gli si leggeva 
negli occhi quando felice combinazione lo avvici- 
nava all’ « oggetto amato. » 

Lo scandalo della sua impresa aveva terminato 
per calmarlo dinanzi l'apparente serenità della sua 
vita, e l’amico Isnard era raggiante di gioja con- 
templando quel vulcano così bene spento. 


Due anni dopo, il notaio aveva resa la sua anima |* 


a Dio, Quei due anni avevano trasformato il nostro 
eroe; si sa che la potenza dell'amore opera so- 
vente di questi miracoli. Era corsa voce ch’ egli 
fosse fidanzato colla bella Miette, che trovava il 
suo Fortunato seducente più che mai. In grazia di 
quella notizia abilmente propagata, bei giorni tra- 
scorsero ancora per lui, perchè la vedova del no- 
taio non provò più alcuno scrupolo d’invitarlo alle 
sue conversazioni. 

Tutto Carpentras d’ altronde riteneva madama 
Bazin per un prodigio di virtù, senza contare che 
la presenza di sua madre, un Argo dal becco di 
aquila, autorizzata sufficientemente le visite di For- 
tunato anche fuori dei giorni a ciò non stabiliti. 

La prima volta in cui essi si trovavano soli nella 
sala, Fortunato, perdendo il sangue freddo, affer- 
rava già il cappello per congedarsi, quando l’Arle- 
siana lo ritenne pel braccio con una dolce fami- 
gliarità. à 

— Perchè partite così presto? — disse ella. — 
Credete dunque ch’io abbia molte distrazioni? Se 
sapeste quanto mi pesa questa vita di provincia. 

— Pensereste forse a lasciar Campentras ? do- 
mandò Fortunato impallidendo. Ù 

.— Vi penso seriamente, signor Fortunato, perchè 
la mia vedovanza finirà ben presto. 

— Allora è pensate a rimat..... 

L’onesto Fortunato, incapace di potersi contenere 
più a lungo, si torse le mani senza poter finire. 

— Lo spero, almeno, diss’ella guardandolo fis- 
samente. 

— AA! Voi lo sperate, madamaò 

— Senza dubbio, e noi partiremo per Parigi. 

— Per Parigi! ripetè Fortunato come un eco. 
Allora io non vi vedrò mai più? Mai più! 

— Chi vi dice ciò, signor Fortunato è Voi non 
volete dunque comprender nulla. 

— Oimè! Sì, ho compreso anche troppo bene. 

— Ma no, perchè questo mari...» 

— Questo marito |... ripetè l’innamorato anelante. 

— Guardatemi bene in viso e voi leggerete il 
suo nome ne’miei occhi. 

Fortunato, che aveva finalmente compreso, aperse 
bruscamente le braccia, e mandando un sordo 
gemito cadde come un masso. 

L’Arlesiana tutta sbigottita s'inginocchiò vicino 
a lui. 

— Fortunato, amico mio, ritornate in voi, io 
voglio che voi viviate per me, ora, 

Ma l’infelice Fortunato nulla rispose a quelle dolci 
parole. Egli aveva î suoi buoni motivi. 

Era morto di gioja. 


Léon CLERMONT. 


LOGOGRIFO 


tal 

* Secondo e primo — sono legume, 
Secondo e terzo — ti faccio lume, 
Ultimo ‘e terzo — cupo colore, 
Il tutto ceiebre — grande oratore. 
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ANNO XVIII 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 


DELLE. MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC, 


ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI" 
per dispense dì otto pagine in gran formato 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


LA NOVITÀ è il giornale utile a tutte le Signore 
indistintamente e indispensabile alle private fami- 
glie, alle sarte, e a quante amano tener dietro aj 
mutamenti della moda e vogliono conoscere come 
si eseguiscano i molti lavori femminili di eleganza, 
che la moda istessa va ogni giorno mettendo in 
voga. La NOVITÀ si distingue per la eccezionale 
splendidezza della sua edizione, mercè la quale non 
teme il confronto di alcun giornale di mode ita- 
liano, e può affrontare la concorrenza dei giornali 
di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, di- 
segnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e da 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità, — Il suo pregio e la sua clien- 
tela si sono di molto aumentate dopo la fusione 
avvenuta coi giornali il Corriere della Moda, la Ri- 
camatrice e il Giornale delle Famiglie. 


PREZZI D'ABBONAMENTO: 


Anno Semestre Trimestre 


Franco di porto nel Regno L.24— L.12—L. 6 — 
Stati dell’Unione generale 

delle Poste (in oro) . . » 3So— »15— » 750 
Africa, America delNord » » 36— »18— » 9— 
America del Sud, Asia, 

Australia}. c. sse » » 42— »21— vio 50 


Un numero separato, nel Regno, L. | — 


Dono straordinario alle Abbonate annuali 


Al dono, che ogni anno veniva accordato alle 
Abbonate annuali, viene quest’ anno sostituito un 
dono eccezionale, che sarà loro utile e piacevole 
durante l’intero periodo dell’abbonamento. Questo 
dono consiste nel trasmetter loro, con ogni di- 
spensa della NOVITÀ, il Giornale settimanale il- 
lustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 10 
pagine in-4 grande, su carta di lusso. Questo gior- 
nale, per la bontà dei lavori che pubblica e per'il! 
pregio delle sue illustrazioni, affidate ‘a valenti ar- 
tisti, è senza dubbio il migliore di tal genere ché 
veda la luce in Italia. Le abbonate avranno così 
due giornali ogni settimana. ; 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto gior- 
nale le abbonate fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento Cent. 60, e quelle 
fuori d’Italia L.1 so; per le spese di porto. 


Quelle signore associate a cui scade l’abbo- 
namento col presente numero sono pregate di 
rinnovarlo per tempo, allo scopo d’evitare in- 
terruzioni nella spedizione del giornale. 
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Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all’ Editore 
Epoarpo Sonzogno a Milano, Via Pasquirolo, N. 14: 
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